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11 n o s t r o  
c o n v e g n o
Iie(/(/io Calabria, citlà nobilissima 

per iraclizioni di aita crisliana profon­
damente vissuta, e miràbile vincitrice 
delle avverse forze della natura, che 
ne hanno troppo spesso minacciato l’e- 
sislenza, ha ospitato quest’anno i fu­
cini dell’Italia Meridionale.

Sono siate vere giornate di preghie­
ra e di studio, tròppo povere forse di 
manifestazioni esteriori, piene però di 
consolazioni ineffabili al nostro spiriio.

Aììevamo chiesto al Signore dì ren­
derci sempre più chiaro il significato 
della nostra vocazione fucina, che è 
apostolato, che è partecipazione al Sa­
cerdozio.

Ed è stala la preoccupazione domi- 
nnnte, che ha composto a perfetta 
unità i nostri lavori.

Abbiamo voluto alUngere largamen­
te alla vera fonte della vita, per ren­
dere la vita ai nostri compagni: abbia­
mo pregato, meditato, ci siamo più 
intimamente urliti a Gesù, che è vita.

Abbiamo voluto cercare la luce, per  
essere noi portatori di luce : questo lo 
scopo precipuo dei nostri studi.

La carità sopratutto abbiamo do- 
rhandalo, che è la più eccelsa tra le 
cristiane virtù, che è elemento essen­
ziale alla nostra vocazione. Abbiamo 
rinnovato il proposito: di Cristo, con 
Cristo, per Cristo, ora e sempre, alla 
Sua maggior gloria, per la santifica­
zione del nostro prossimo.

La letizia non è mancata, ne avreb­
be potuto e dovuto mancare: è espres­
sione della pace dell’anima, che assa­
pora le dolcezze della vera felicità.

Alle deficienze inevitabili del pas­
sato peraltro, vogliamo opporre una 
dedizione più completa di noi stessi 
per l’avvenire.

Guida Tu, o Signore, i nostri passi!
Vittorio Grassi Nicolosi

Termina, incitando gli Universitari 
Cattolici ad occuparsi di queste ricer­
che, come vantaggiose alla loro forma­
zione, e come eflìcaci al loro aposto­
lato. .

Il discorso di Mons. Moscato attenta­
mente seguito dall’uditorio è alla fine 
calorosamente applaudito.

La seduta ha termine al canto del­
l ’inno della Fuci.

La funzione religiosa 
in Duomo

Subito i congressisti si recano in 
Cattedrale per ascoltare la parola af-> 
fettuosa e paterna di S. Ecc. Mons. Ar­
civescovo, il quale vuole egli stesso

suggerire il tema di una breve medi 
tazione :

a Senza la purezza non si può con­
seguire vera sapienza ».

Viene quindi cantato dagli alunni 
del Ven. Seminario Arcivescovile e dai 
fucini il « Veni Creator » e lo stesso 
Ecc. Arcivescovo impartisce la trina 
Benedizione Eucaristica. _

In serata S. Ecc. vuole gli TJniversi- 
larii ancora vicini e offre loro nel suo 
palazzo un sontuoso ricevimento. 
L ’entusiasmo fucino si manifesta su­
bito sottolineando con applausi frago­
rosi i brindisi augurali e con acclama­
zioni al Papa, a S. Ecc. l ’Arcivescovo, 
all’Azione Cattolica delFArchidiocesi. 
Gl’inni della Gioventù Cattolica e del­
la Fuci, vibranti e vivi, chiudono il 
simpatico trattenimento.

prima giornata

L^inaugurazione
La seduta inaugurale ha luogo nella 

Chiesa di S. Giuseppe al Corso. Sono 
presenti: S. Ecc. Mons. Arcivescovo, 
il Vice-Prefetto della Provincia, anche 
in rappresentanza di S. E. il Prefetto, 
ring. Vittorio Sandicchl, segretario 
politico del Fascio Reggino di Comhat- 
limento, i Mons. Licani, rettore del 
Seminario, Leone, prevosto del Capi­
tolo Metropolitano, Zoccoli, canonico 
teologo Zumbo, Moscato, assistente del 
Segr. Un. Femm., i Parroci Mbrisani, 
D’Andrea, Trapani, Mons. Bensaia, 
assistente ecclesiastico del Circolo Uni­
versitario di Messina, il Comm. avv. 
Saecii, presidente della Giunta Dioce­
sana il Cav. Dott. Irgonà, presidente 
diocesano degli Uomini Cattolici, il 
Prof. Cav. Raschellà, delegato regio­
nale e presidente della Fed. Dioc. del­
la G. C., il Cav. Vitrioti, segretario del­
la Giunta Diocesana, il Cav. Maioli, di­
rettore della biblioteca comunale ecc.

La Presidenza Generale della Fuci 
è rappresentata dal Presidente Gene­
rale Dott. Righetti e dalla consigliera 
nazionale Sig.na Martino, delegata del­
la Presidente.generale delle Universi­
tarie, e Grassi ÌSIicolosi.

Al tavolo della « Stampa » siedono il 
Cav. Luigi Assumma per 1’« Osserva­
tore Romano », il Prof. Sammarco per 
il « Giornale d ’Italia », l ’avv. Poggio 
per la « Gazzetta di Messina e delle 
Calabrie ».

La chiesa, trasformata per l ’occa­
sione in un grandioso salone, è lette­
ralmente gremita dalle personalità piu 
spiccate della Città e di numeroso pub­
blico, invitato con apposito manifesto 
dalla Giunta Diocesana. Dietro il folto 
gruppo di fucini, convenuti da Napo­
li e dalla Sicilia, siedono i Soci del Cir­
colo Studentesco S. Giorgio con il loro 
presidente Praf. De Mano.

I telegrammi e le adesioni
Appena aperta la seduta, S. Ecc. 

Mons. Arcivescovo partecipa la benedi­
zione che il S. Padre si è benignamen­
te degnato inviare al Convegno, per 
meno del seguente telegramma :

S. Ecc. Mons. Arcivescovo
Reggio Calabria.

« Grato omaggio Convegno Univer­
sitario cattolici Santo Padre compia­
ciutosi loro sentimenti invoca Divina 
.\ssistenza su Diletti Agli invia di cuo­
re implorata benedizione.

Card. P acelli ».

Un triplice vivissimo applauso acco­
glie la parola del Papa, e ripetuti ev­
viva si levano al suo indirizzo.

Pure vibranti acclamazioni provoca 
la lettura del telegramma che S. M. 
il Re si è compiaciuto inviare al Con­
vegno :

« Sua Maestà il Re rende vive grazie 
ricambiando cordialmente il cortese 
saluto - Mattioli ».

Si leggono quindi le altre adesioni. 
Hanno voluto aderire: S. E. il Sig. 
Card. Arcivescovo di Palermo, lé LL. 
EE. R.me gli Arcivescovi c Vescovi di 
Messina, Rossano Calabro, Santa Se- 
verina, Nicotera e Tropea, Catanzaro, 
Cosenza, Acireale, Noto, Nicosia, Cal- 
tagirone. Trapani, Lipari, Patti, Cal- 
tanisselta, Girgenti, Monreale, Cefalù, 
il Vicario Capitolare di Catania, Mcns. 
Montini, assistente generale degli Uni­
versitari, la Sig.na Gotelli, presidente 
delle Universitarie, l ’avv. Pipitene, de­
legato rog. della G. C. di Sicilia, ecc

Parla S. Ecc. TArcivescovo
S. Ecc. Mons. Puja, arcivescovo di 

Reggio, inizia il suo dire dicendosi lie­
to e fortunato di ospitare nella sua 
arebidiocesi i fucini e ha parole di vi­
vo elogio per l ’opera che la Fuci quo­
tidianamente svolge nelle Università 
Italiane. Si sofferma brevemente ad 
indicare i pericoli che la vita studen­
tesca presenta per i giovani, e li esor-

ta ad essere anzitutto puri e forti, per 
essere veri apostoli di Cristo; ponendo 
in speciale rilievo l ’opportunità, la ne­
cessità dell,’azione cattolica universi­
taria. Formula i migliori voti per il 
buon esito del Convegno.

La fine del discorso dell’Ecc. Arci­
vescovo è accolto da vivissimi prolun­
gati applausi.

Il saluto della Presidenza 
Generale

Appena il Presidente Righetti ac­
cenna di voler parlare, i fucini g l’inn 
provvisano una fraterna, calorosa di­
mostrazione di affetto. Egli porta al 
Convegno il saluto dell’Assistente Ge­
nerale e dell’intero Consiglio Superio­
re, esprime la più viva gralilndine a 
S. Ecc. Mons. Arcivescovo dell’acco­
glienza veramente paterna che ha vo­
luto offrire ai fucini e delle parole che 
in questa sede ha voluto rivolgere ai 
congressisti e ringrazia le Autorità, le 
associazioni cattoliche diocesane, gl ’in­
tervenuti, i Circoli della Enei. Dice 
brevemente del significato e delle 
aspirazioni dei nostri Convegni, e con­
clude augurandosi che questo Conve­
gno dai un maggiore incremento della 
Fuci nell’Italia Meridionale.

La Sig.na Martino, consigliera na­
zionale e delegata della Pres. Genera­
le, si compiace del felice inizio del 
Convegno e da il saluto della stessa 
Pres. Gen. Sig.na Gotelli.

Brevi parole di benvenuto sono ri­
volte ai presenti, anche a nome del 
Comitato organizzatore, dalla Reggen­
te il locale Seg. Un. Catt. Femm ., Si­
gnorina La Stella. Sale quindi la tri­
buna l ’oratore ufficiale, Mons. Can. 
Demetrio Moscato, impareggiabile or­
ganizzatore del Convegno, che svol­
ge il tema 1® tema « Lo studio della 
Storia Ecclesiastica ».

Il discorso di Mons. Moscato

La prima giornata s’inizia con la 
S. Messa al Duomo, celebrata da S. 
Ecc. Mons. Arcivescovo, in suffragio 
di Mons. Pini. La Comunione è vera­
mente generale.

Prima della Messa, Mons. Licani, 
rettore del Seminario propone alla Me­
ditazione dei fucini la massima di S. 
Luigi Gonzaga « Vivere al lume delle 
ragioni etèrne ». Alle ore 10, nel sa­
lone dell’Arcivescovado ha luogo l ’adu­
nanza generale. Luigi Bianchi d ’Espi- 
nosa del Circolo di Napoli tratta de 
Il Le persone ecclesiastiche fisiche e 
morali secondo la disciplina giuridica 
del Concordato ».

Mons. Moscato pone in rilievo la 
importanza dell’argomento indicato 
allo studio dei fucini, e dimostra, con 
profonda argomentazione, la necessi­
tà che hanno i giovani cattolici uni­
versitari —  chiamati a cooperare allo 
apostolato gerarchico della Chiesa 
di dedicarsi allo studio della storia 
ecclesiastica. Ma il tema non poteva 
essere meglio scelto —  egli soggiiuige 
—  trattandosi di un convegno univer­
sitario e che si riunisce a Reggio Ca­
labria, dove tante illustri personalità 
cittadine hanno legato il loro nome a 
questo genere di studi!. Ricorda i no­
mi dei varii studiosi Reggini, tr:. i 
quali S. Ecc. Mons. Arcivescovo Puja, 
e pone in rilievo i contributi loca­
li per una più esatta- e più profon­
da conoscenza della storia ecclesiasti­
ca, contributi dei quali alcuni appor­
tali in tempi antichissimi. Queste 
opere ancora oggi potrebbero costitui­
re fonti degnissime di essere consul­
tate. se la natura non avesse troppo 
spesso congiurato la definitiva distru­
zione della Città. Alle altre pregevo­
lissime, risparmiate dall’onda devasta­
trice del tempo e degli avvenimenti, 
ricorrono ancora oggi gli studiosi del­
la materia con particolare interesse, e 
datone un elenco sommario corredato 
tore le raccomanda ai fucini deside- 
da una breve ed arguta critica, l ’ora- 
rosi di approfondire le nozioni di sto­
ria ecclesiastica che si danno loro nei 
Circoli dellà Fuci.

Viene quindi a dire più largamente 
dell’importanza che hanno sempre 
avuto questi stndii, e come l ’indagine 
storica sia grandemente servita a dare 
più saldo fondamento, alla dimostra­
zione delle verità di nostra S. Fede, a 
corroborare l ’insegnamento della Chie­
sa, a comprovare la sua divina istitu­
zione, le sue note caratteristiche con­
tro tutti gli errori e contro tutte le 
deviazioni di lutti i tempi.

La relazione Bianchi
Fra le altre disposizioni del Con 

cordato — egli dice — stipulato fra 
la S. Sede e l ’Italia l ’i l  febbraio dello 
scorso anno, grande importanza han­
no quelle riguardanti le persone ec­
clesiastiche. E ’ difficile, in una breve 
relazione, svolgere compiutamente 
questo tema, esaminando gli articoli 
del nostro Concordato, in relazione a 
quella che è la dottrina della Chiesa 
in materia, e ai sistemi da essa ri­
provati o condannati —  mi limiterò 
perciò a commentare brevemente tali 
articoli, confrontandoli con le dispo­
sizioni degli altri Concordati recente­
mente stipulati dalla S. Sede, e con 
la legislazione vigente sino ad ieri in 
Italia. Precisato cosi il tema, il rela­
tore si occupa del 1. articolo del Con­
cordato, che si riallaccia e si riconnet­
te indisoluhilmente al trattato e che 
garantisce alla Chiesa il libero eser­
cizio del potere spirituale ed accor­
dando agli acclesiastici, occorrendo, la 
difesa delle autorità civili. E ’ questo 
un obbligo degli Stati, essendo il Pon­
tefice capo di una società giuridica­
mente perfetta, e quindi avente il di­
ritto e il dovere di avere cura dei 
fedeli di tutto il mondo,, nè l ’Auto­
rità Civile, sotto il pretesto di vigi­
lare i rapporti del Papa con le potenze 
estere, può mai intervenire e una le­
gislazione che, come quella del Regno 
delle Due Sicilie, così pretendesse di 
stabilire, viola i diritti della S. Sede 
la libertà di coscienza dei sudditi, 
rhuove dal falso presupposto che la 
Santa Sede sia una potenza straniera 
mentre la podestà del Papa e il domi­
nio della Chiesa, non ha limiti e con­
fini.

stà spirituale e soprannaturale di reg­
gere i fedeli per il fine spirituale. La 
Chiesa ha elargito sì agli Stati dei pri­
vilegi in tale materia, ma non ha mai 
rinunciato al suo diritto, nè tali pri­
vilegi ostano Fesercizio di tale diritto.

Lo « ius nominationis » presuppo­
ne un’azione positiva dello Stato, e 
consiste nel potere che ha lo Stato di 
presentare un candidato alla elezione 
da parte del Pontefice. Tale diritto 
non porta che la presentazione; l ’ele­
zione è perfetta con la istituzione ca­
nonica; il giudizio di idoneità del 
canditalo è indipendente dal fatto 
della presentazione.

Il diritto di esclusiva — da distin­
guersi dal veto — consiste nel potere 
del principe di escludere dalla nomina 
alcuni dei canditati a lui non graditi, 
lasciandone, sempre un numero suffi­
ciente per la nomina.

Crassi Nicolosi — Consigliere nazio­
nale della zona — intrattiene breve­
mente i compagni ,su 1’« Apostolato » 
e dà quindi relazione dell’attività dei 
Circoli.

Segue una viva discussione ;alla 
quale prendono parte d ’Alessio (Na­
poli); Galvagno (Catania); Puglisi Al­
legra (Messina); Priamo (Palermo); 
Fortino (Messina); Campione (Messi­
na); (Gangemi (Messina); Rinaldi (Pa­
lermo); Bianchi (Napoli); Nicotra (Ca- 
taniay; Alessi (Palermo). _

Dopo brevi chiarimenti di Grassi 
Nicolosi la seduta ha termine alle 
ore 18.

Le Universitarie si riuniscono nel 
salone del Collegio delle Suore Imma- 
colatine. La Sig.na Agresti dì Messina, 
svolge il tema : « La Liturgia nella 
S. Messa ».

La relatrice parla della eccellenza 
della S. Messa, centro e vita della 
Liturgia e si ferma particolarmente 
a dire quanto importi la buona assi­
stenza al S. Sacrificio. Dà alcuni uti­

lissimi consigli pratici alle compagne 
sulla maniera di assistervi, al fine di 
rendere l ’assistenza stessa, anzi la par­
tecipazione, più conforme allo spirito 
della S. Liturgia.

Alla discussione diretta da Mons. 
Moscato, molto delle presenti parte­
ciparono con vivo interesse all’adu­
nanza.

La giornata si chiude con la fun­
zione religiosa in Cattedrale. Mons. 
Rettore del Seminario propone il te­
ma della Meditazione e impartisce la 
Benedizione Eucaristica. '

Il ricevimento 
della Giunta Dioceaana

Anche la Giunta Diocesana vuol da­
re il benvenuto ai Congressisti e of­
fre loro un rìcevitnento. Il Presi­
dente della Giunta Diocesana di Reg­
gio e di Messina, comm. Saccà e For­
tino pronunciano brevi ed elevate pa­
role di saluto che vengono ricambiate 
da Righetti.

Il diritto della S. Sede a comunicare 
liberamente con tutto il mondo è ri­
conosciuto dal Concordato italiano, 
che riconosce pari diritti ai Vescovi 
che devono corrispondere liberamen 
te col loro clero e con i loro fedeli.

Particolarmente interessante è la 
relazione Bianchi per la parte che ri­
guarda il diritto di nomina dei Ve­
scovi, diritto che spetta esclusivamen 
te al Sommo Pontefice. Egli ha in 
cura tutto il popolo cristiano, e da 
Lui soltanto dalibono nominarsi 
pastori che presiedono alle singole dio­
cesi. Tale diritto prima del IV secolo 
il Pontefice non esercitò direttamente 
per le difficoltà dei tempi; o delegò 
tacitamente o espressamente i Vesco­
vi comprovinciali e procedere a tali 
nomine. Anche S. Paolo ricorda phT 
volte le Chiese fondate dagli Apostoli.

L ’intervento del popolo è da esclu­
dersi in modo assoluto. Nell’elezione 
di Mattia è Pietro che invita i fedeli 
soltanto ad indicare che prendesse i 
requisiti da lui indicati; e per l ’ele­
zione dei diaconi gli Apostoli chiesero 
ai fedeli testimonianza nelle persone 
che erano per eleggere. Essere il can­
didato accetto al popolo è un requisi­
to di cui la Chiesa tiene conto nella 
nomina dei Paàtori, ma il popolo 
non vi ha diritto fosse pure il solo di­
ritto di testimoniare.

Nè l ’Autorità Civile ha alcun di­
ritto proprio in tali nomine, avendo 
la Chiesa piena ed esclusiva, la potè-

La seconda giornata
L’omaggio ai caduti

Il diritto di prenotiflcazione ufficio­
sa — concesso dalla S. Sede nel Con­
cordato del Laterano e negli ultimi 
stipulati —  consiste nella comunica­
zione, che la S. Sede dà prima di 
rendere pubblica la nomina, del nome 
dell’eligendo, in modo da consentire 
la nomina di persone non contrarie 
allo Stato. Il motivo per il quale lo 
Stato viene preventivamente informa­
lo è —  nei recenti concordati —  « le 
ragioni dì carattere politico ».

Il giuramento dei Vescovi nelle ma­
ni del Capo dello Stato (art. 20 Con­
cordato Lateranense) è stato voluto 
dalla Chiesa per garantire l ’obbe­
dienza dei Vescovi, come cittadini, al­
le leggi giuste dello Stato, però « co­
me si conviene ad un Vescovo ».

La brevità dello spazio non ci con­
sente di continuare il riassunto della 
relazione Bianchi. Egli con mirabile 
chiarezza, e con competenza, viene 
quindi a dire delle immunità, con 
particolare riguardo al « al privilegium 
fori », all’art. 7 del Concordato del 
Laterano che esenti i sacerdoti dal da­
re le informazipni avute per ragioni 
del sacro ministero, anche per testi­
monianza privilegium competentiae.

Dice ancora degli ordini e delle con­
gregazioni religiose, e degli enti mo­
rali ecclesiastici in genere. Tratta dei 
culti cattolici e della loro tolleranza da 
parte dello Stato confessionale, e fi­
nalmente del (c placet » dell’« exequá­
tur » dell ’« appelatio ab abusu » abo­
liti in Italia in seguito al Concordato 
del Laterano.. Conclude augurandosi 
che la ristabilita armonia tra la Chie­
sa e lo Stato, per il bene della Fede 
e della Patria, diventi sempre più 
perfetta.

La relazione è alla fine vivamente 
applaudita.

Segue una interessantissima discus­
sione alla quale partecipano Torrisi 
(Roma), Grassi Nicolosi, Pavone (Mes­
sina); Gangemi (Mesina); Piraino (Pa­
lermo); Landi (Messina); Campione 
(Messina); Alessi (Palermo); Fortino 
(Messina); Sig.na Lo Jacono (Catania); 
Galvagno (Catania); a tutti risponde 
esaurientemente il relatore.

La visita al Santuario 
della Consolazione

Dopo il pranzo ha luogo la visita al 
Santuario della Consolazione. La via 
è un po’ lunga... ma dopo la lunga 
seduta un po’ di moto giova utile. 
Nell’ultima parte del cammino si re­
cita il S. Rosario e quindi in Chiesa 
sì cantano le Litanie dinanzi all’Im­
magine Miracolosa.

Mons. Moscato intrattiene brevemen­
te i Fucini sulla devozione alla Ver­
gine SS. e impartisce la S. Benedizione 
Eucaristica.

Le adunanze separate
Alle ore 16 i Fucini si riuniscono 

nel salone del Seminario. E ’ presente 
Mons. Arcivescovo. Presiede il Presi­
dente Generale Righetti.

Celebra la Messa in Duomo Mons. 
Priolo, Assistente ecclesiastico della 
Federazione Diocesana della G. C I , e 
svolge il pensiero, religioso per la S. 
Meditazione.

1 temi professionali
La Sig.na D’Amico di Catania parla 

sul tem a: « L ’insegnamento religioso 
base e corona d ’ogni istruzione».

La relazione è svolta con molta 
competenza ed è attentamente segui­
ta. Particolare interesse suscita l ’e­
same delle condizioni createsi nelle 
scuole medie in seguito alle disposi­
zioni del Concordato che rendono ob­
bligatoria l ’istruzione religiosa.

Segue una vivissima discussione. 
Fortino di Messina, che intrattiene 

i compagni studenti di Legge su « Lo 
sviluppo storico giuridico del sistema 
penale ».

I concetti di pena, di reato della
personalità del delinquente, e, conse­
guente imputabilità sono mirabilmen­
te enunciati dal relatore, che stabi­
lisce dei confronti assai interessanti fra 
le varie epoche. Le teorie che si sono 
disputate questo campo sono passate 
in rapida ed esauriente rassegna, e la 
critica degli indirizzi attuali contra­
stanti nel campo del diritto penale 
facilita l ’esposizione della teoria più 
conforme ai principi! cristiani, al 
lume dei quali Fortino commenta 
particolarmente il nuovo codice pena­
le italiano. _

Alla discussione animatissima, par­
tecipano Righetti —  Presidente gene 
rale — , Piraino, Landi, Alessi, Grassi 
Nicolosi, Galvagno ed altri.

II relatore dà con grande precisione 
i chiarimenti richiesti.

Il prof. Irgonà — Presidente della 
Federazione Diocesana degli Uomini 
Cattolici di Reggio — illustra ai me­
dici il tema : « Il medico cattolico 
di fronte al problema demografico ».

L ’illustre relatore, dopo aver esamì- 
rialo con profondità e chiarezza di 
vedute il problema, tratta della sua 
soluzione esponendo le norme della 
morale cattolica al riguardo. ■ _ 

La discussione, alla quale parteci­
pano D’Alessio (Napoli), Puglisi Alle­
gra (Messina), Rinaldi (Palermo) ed 
altri è quanto mai interessante.

Il tema d’ingegneria: «Ingeneri u r­
banisti : previsione e sistemazione dei 
centri di vita religiosa » è svolto dal- 
l ’ing. Rosario Caltabiano di Catania.

La relazione è da dividersi in tre 
parti. Nella prima il relatore dice 
delle esigenze di sistemazione degli 
edifici attinenti alla vita religiosa nel 
piano regolatore di una città. Nella 
seconda parte, quali r requisiti cui 
debba soddisfare il progetto dei sin- 
,goli edifici. Nell’ultima, indica la 

maniera di conciliare la necessità del­
l ’ispirazione mistica degli edifici stes­
si coi sitemi costruttivi moderni ad­
ditando la scuola milanese del « Bea­
to Angelico », che ha saputo imposta­
re ed avviare ad una soluzione conve- 
jiiente il problema.

La parola dell’ing. Caltaliano su­
scita vivo interesse tra i presenti che 
partecipano numerosi alla discussione.

Alle ore 14 ì fucini adunatisi in 
Piazza Duomo, si recano in corteo a 
deporre una corona di fiori al monu­
mento ai Caduti per la Patria. In 
ginocchio e nel massimo raccoglimen­
to si recita il De-Profundis.

Segue la visita al Museo Comunale 
che è particolarmente notevole per 
gli oggetti d ’arte e le vetustà della 
Citlà della Magna Grecia.

Adunanza generale 
organizzativa

Si tiene nel salone dell’Arcivesco­
vado e assiste S. Ecc. Mons. Arcive­
scovo.

La Sig.na Martino — delegata della 
Presidente Generale delle fucine —  
ringrazia i fucini e fucine di Reggio 
e di Messina del lavoro svolto per 
l ’organizzazione del Convegno 
fondere nuovo fervore di apostolato.

Legge quindi la lettera di adesione 
della consigliera nazionale della zona, 
Sig.na Beandone, che non ha potuto 
partecipare al Convegno per il gravis­
simo lutto che l ’ha colpita nella per­
dita della madre, ma che ha offerto 
le sue sofferenze per il buon esito del 
Convegno stesso. A nome della stessa 
Sig.na Beandone ringrazia i congres­
sisti dell’offerta della S. Comunione 
per l ’anima dell’Estinta fatta al m at­
tino.

Tra vivissimi applausi propone l ’in­
vio di un telegramma di saluto e di 
ringraziamento a Mons. Sargolini, al­
la Sig.na Gotelli, presidente generale, 
alla Sig.na Beandone.

Grassi Nicolosi rivolge un affettuo­
so saluto a Mons. Montini, e legge un 
telegramma che propone d ’inviare al­
lo stesso Mons. Assistente Generale.

I fucini tributano all’indirizzo di 
Mons. Montini una calorosissima di­
mostrazione di gratitudine e di af­
fetto.

Prende quindi la parola Righetti, 
Presidente generale della Fuci, per fare 
un vasto e completo esame dell’at­
tività della Federazione con speciale 
riguardo alla jiarte culturale, ch ’egli 
considera nell’ora presente la più es­
senziale per la vita della Federazione. 
Rileva poi a questo proposito il deli­
cato compito della Fuci.

Segue anche qui una discussione 
animatissima, alla quale prendono 
parte la Sig.na Nicolosi ¡(Catania'), 
D’Alessio (NapolD, Sig.na Palazzolo 
(Catania), Alessi (Palermo), Sig.na Lo 
.Iacono (Catania), Gangemi (Messina), 
ed altri. .

Righetti risponde a tutte le doman­
de, e illustra i relativi problemi.

Riunione dei Consigli 
di Presidenza dei Circoli
Sotto la presidenza di Righetti si 

riuniscono i consigli direttivi dei Cir­
coli e Segretariati dell’Italia meridio­
nale.

Il consigliere nazionale, i presidenti 
e i reggenti danno brevemente conto 
del loro operato, e dopo una fraterna 
discussione, tracciano le direttive da 
seguire nello svolgimento del lavoro 
loro affidato.

Quindi, il Presidente Generale, fa 
ai presenti alcune comunicazioni ,ed 
espone il programnia di preparazione 
al Congresso Nazionale.

La chiusura
Alle ore 18 i fucini si portano in 

Duomo per la solenne Ora di Adora­
zione di chiusura.

S. Ecc. Mons. Arcivescovo alla fine 
intuona il solenne Te-Deum, che è 
cantato dai Seminaristi e dai fucini, 
e impartisce la S. Benedizione Euca­
ristica.

Ancora un ricevimento: La G. C. 
Reggina, che ha tanto cooperato alla 
riuscita del Convegno, vuole nelle sa­
le della Federazione i congressisti.

E ’ presente Mons. Arcivescovo, ed 
a lui fanno corona il Segretario della 
Federazione Provinciale fascista e mol­
ti sacerdoti.

Allo champagne, pronunciano ele­
vate parole, il Delegalo Regionale del­
la G. G. prof. Rachellà, il Presidente 
della Federazione Diocesana, c  il 
chiar.mo prof. Ferrari dell’Universi­
tà di Bologna, che onora della sua pre­
senza il trattenimento.

A tutti risponde Righetti, che rie­
voca con commosse e nobilissima pa­
rola l ’indimenticabile e paterna figu­
ra di Mons. Pini.



A ZIO N E FU C IN A

CRONACHE UNIVERSITARIE
La Pasqua universitaria a Genova

l'er iniziativa di S. Eo. il Sig. Car­
dinale Arcivescovo Carlo Dalmazio Mi- 
norelti o coU’adesione del Magnifico 
Kellore Prof. Comm. .Maltia Maresco 
il Uev.mo P. Emanuele Caronti O. S. 
li,, abate di S. Giovanni Evangelista 
di Parma ha tenuto nelle sere del 2, 
3, 4, 5, aprile un corso di conferenze 
sul tema » Vita Cristiana ».

La prima, fu tenuta nella Cappella 
Universitaria, le altre, dato il grande 
numero di uditori: jirofessori e stu­
denti di tutte le facoltà, furono tenuti 
nell’Aula Magna.

Il dotto conferenziere esaminò i due 
atteggiamenti che si riscontrano sul 
pensiero moderno nel riguardo della 
pratica della vita religiosa: il forma­
lismo esagerato e l'altro estremo: l ’i­
dealismo.

La mattina del C aprile S. E. il Card. 
Minoretti.celebrò la S. Messa nella Cap­
pella della IL Università.

Al suo arrivo fu accolto dal prof. 
Comm. Antonio Falchi preside del­
la Facoltà di Giurisprudenza, in rap­
presentanza del Magnifico Rettore, da 
uno stuolo di professori e dall’autorità 
cittadine.

Erano pure presenti numerosi stu 
denti e la Cappella era alTollata. Al 
Vangelo S. E. rivolge aH’uditorio un 
discorso di circostanza e alla Comu­
nione un bel numero di studenti si 
accostarono al Ranchetto Eucaristico 
per radempimento del precetto pa­
squale.

Terminala la funzione S. E. par­
tecipò a una colazione offertagli dal­
l ’Università e dopo lasciò il nostro Ate­
neo ossequato dai Professori e dalle 
.Autorità e vivamente applaudito da­
gli studenti. .

. All’Istituto superiore 
di Commercio di Roma

Il prof. Enrico Ottavio, ministro del 
Supremo Tribunale di Rio do Janeiro, 
ha parlato nell’Aula Magna del R. 
Istituto superiore di Scienze econo­
miche e commerciali su l ’America c 
la co<lificazione del diritto internazio­
nale.

L ’oratore è stato presentato dall’on. 
Acerbo il quale ha messo in rilievo 
lo stato di cultura raggiunto dal 
Rrasile.

IV. conferenza Virgiliana 
all’ Università Cattolica

(ff. c.). - In continuazione alla serie 
di conferenze virgiliane, parlò lunedì 
scorso nell’Aula Magna deH’Universi- 
tà Cattolica il Prof. Taddeo Zeiliuski 
della Università di Varsavia, sulla 
« Tragedia della maternità in Vir­
gilio ».

Presentato al folto pubblico di stu­
denti e professori, dal Prof. Calderini, 
che esaltò la grandezza della Polonia 
risorta, l ’oratore prese in esame la 
tragedia della maternità nei suoi 
aspetti jviù interessanti quale appare 
nel poema del grande Mantovano, mo­
strando come essa presenti dei carat­
teri del tutto nuovi.

Virgilio riflette lo spirito di Augu­
sto, mentre Ovidio è il rappresentante 
della corruzione del tempo suo.

L ’oratore applauditissimo, chiuse 
con una magnifica esaltazione del com­
pito nobile e santo della maternità, 
indice di fortezza e gloria delle na­
zioni.

Il prof. Gentile 
dottore “ ad honorem,, 

dell’Università di Glasgow
Il Senato Aa:ademico dell’Univer­

sità di Glasgow, su proposta del prof. 
Ernesto Grillo, stabile di lingua e let­
teratura italiana in quell’Ateneo, ha 
«leciso di conferire il grado accademico 
di dottore in legge al prof. Giovanni 
Gentile, per il contributo portato a­
gli studi di filosofìa ed alla causa 
della cultura liel mondo.

Chiusura di Università in Ispagna
Dopo i violenti tumulti scoppiati 

nell’Università di Madrid, le autorità 
scolastiche hanno chiuso sette Uni­
versità, tra le quali quelle di Madrid 
e di Salamanca. La chiusura si pro­
trarrà fino al periodo degli esami.

La presenza del prof. Unamuno a 
Madrid, aveva eccitato a tal punto gli 
animi studenteschi contro la polizia e 
contro i colleghi dissenzienti dal mo­
vimento repubblicano, da provocare 
un sanguinoso conflitto, durante il 
quale sì ebbero morti e feriti.

Il provvedimento esteso a sette Uni­
versità è stato determinato dal fatto 
che, dopo i conflitti di Madrid, anche 
negli altri Atenei la situazione non 
era tranquilla.

ridica della R. Università di E’irenze 
ad unanimità ha ritenuto pienamente 
degno della j)romozione a professore 
stabile il Persico sia per la seria pro­
duzione scientilìca, sia per l ’estesa e 
(uofonda cultura, sia infine por l ’at­
tività didattica.

La Commissione era composta dai 
professori Maggi, Corbino e Sonii- 
gliana.

La Commissione esaminatrice dei 
titoli presentati per il conseguimento 
della promozione a stabile dal prof. 
Giovanni Solvani, titolare di fisica 
sperimentale della R. Università di 
Milano con vivo compiacimento ha 
presentato al Ministro dell’E. N. il 
seguente giudizio :

« 11 prof. Giovanni Poivani della R. 
Università di Milano 6 meritevole del­
la promozione al grado di professore 
stabile di ruolo ».

I prof.ri Maiorana, Lo Sardo e Piic- 
cianti componevano la Commissione.

— La Commissione esaminatrice dei 
titoli presentati per il conseguimento 
della promozione a stabile dal prof. 
Giuseppe Reversi, titolare di tecno­
logie elettriche della R. Scuola d ’in­
gegneria di Padova, composta dei pro­
fessori Sartori, Maiorana e Morelli, si 
è trovata unanime nell’esprìmere il 
parere che il prof. Revelli ha dato 
sufficiente prova di quella maturità 
che è necessaria per essere promosso 
alla stabilità, nel triennio dopo la sua 
nomina a professore stabile, e si è 
onorata pertanto di fare analoga pro­
posta al Ministro dell’E. N.

Un corso per i futuri ingegneri 
a Pisa

Promosso dalla R. Scuòla di Inge­
gneria di Pisa, e sotto gli auspici del­
la Confederazione Generale Fascista 
dell’Industria, nel corrente mese di 
maggio si svolge un corso di lezioni 
sull’industria nell’Aula Magna dello 
Studio pisano.

Personale insegnante 
nelle R. Università e Istituti 

superiori di istruzione
R. Università di Parma 

.LI prof. Umberto Gabbi, stabile di 
clinica medica generale e semeiotica, 

conferito l ’incarico di attendere a 
studi di patologia e climatologia tro­
picale.

Lo stesso incarico è conferito al 
prof. Luigi Piras, non stabile di i­
giene e polizia medica.

C O N ^ R S I
1 concorsi generali a cattedre 

nelle Scuole Medie
Essendo intervenuto l ’accordo fra i 

Ministri dell’Educazione Nazionale e 
delle Finanze circa i concorsi a catte­
dre nei R. Istituti Medi di istruzione 
classica, scientifica e magistrale, è im­
minente la pubblicazione del relativo 
bando.

Le cattedre messe a concorso sa­
ranno complessivamente non più di

198. 1 concorsi, indetti col duplico sco­
po dell’assegnazione delle cattedre e 
del conferimento deirabilitazione al­
l'esercizio professionale, sono i seguen­
ti: italiano, latino, storia c geogra­
fia (istituti medi inferiori), italiano, 
latino, greco, storia e geografìa (gin­
nasio supcriore); lettere classiche (li­
ceo); lettere italiane, latine, e storia 
(istituti medi superiori); filosofia c 
storia; lingua e letteiatura francese; 
lingua e letteratura ing-lese; lingua 
0 letteratura tedesca; lingua e lettera­
tura .spagnuola negli istituti medi di 
primo grado; lingua e letteratura in­
glese; lingua e> letteratura tedesca ne­
gli istituti medi di-secondo grado; ma­
tematica e fisica; scienze naturali, chi­
mica e geografia; computisteria e ra­
gioneria; materie giuridiche ed econo­
miche; agrarie; costruzioni e topogra­
fìa; musica e canto; maestra giardi­
niera.

Per le seguenti materie gli esami 
invece avranno luogo ai solo fini del­
l ’abilitazione: lettere italiane e storia 
(istituti medi superiori); serbo-croato- 
sloveno; greco modèrno negli istituti 
medi di primo grado; lingua e 
letteratura spagnuola; serbo-croato- 
sloveno (istituti medi di secondo gra­
do); matematica (istituti medi infe­
riori); chimica; disegno; storia del­
l ’arte. ,

Le prove scritte avranno inizio il 
14 luglio e termine il 25 agosto, e si 
svolgeranno nelle sedi di Roma, Bo­
logna, Milano, Napoli, Palermo, Torino 
pei concorsi di italiano, latino, greco, 
storia e geografia; lettere classiche; 
lettere italiane e storia; lettere italiane, 
latine e storia; filosofi e storia; mate­
matica; matematica e fisica.

Per gli altri concorsi ed esami di 
abilitazione avranno luogo nella sola 
sede di Roma, fatta eccezione per la 
prova scritta degli esami di maestra 
giardiniera, la quale si svolgerà nelle 
tre sedi di Roma, Milano e Napoli. 
Le prove orali avranno luogo a Roma 
per tutti i concorsi ed esami di’ abili­
tazione.

Accademia di Artiglieria e Genio
Come negli anni passati l ’Accade­

mia militare di artiglieria e genio apre 
un concorso per 50 posti a studenti 
di Università, che abbiano frequentato 
il biennio di fisico-matematica.

La donna e gli studi di medicina
Già ili un articolo comparso sul 

N. 13 dell’« Azione Fucina » del 1929 
(larlavo della responsabilità della don­
na che studia e della necessità ch ’ella 
ha di formarsi, già nell’ambiente uni­
versitario, una coscienza di quelli, che 
dovranno essere domani i suoi do­
veri professionali, preparandosi così 
ad adempierli con quella coerenza di 
¡lensieri e rettitudine di intendimen­
ti e di opere, che si conviene a chi vuol 
essere integralmente e apertamente 
seguace del Cristo.

Più precisamente è mia intenzione 
oggi di toccare la quistione della pre- 
])arazione professionale per la donna, 
che studia per darsi alla professione 
di medico.

La convenzione 
per l’Ateneo Pisano

A Roma è stata firmata, presente 
il Capo del Governo, una Convenzione 
tra lo Stato e gli Enti locali della Pro­
vincia di Pisa, allo scopo di addive­
nire al completamento delle opere di 
assetto edilìzio del glorioso Ateneo 
Pisano e degli Istituti ad esso annessi.

Le opere consistono nella definitiva 
sistemazione dell’Università, degli O­
spedali riuniti di Santa Chiara, degli 
Istituti superiori di agraria e di me­
dicina veterinaria e della Scuola nor­
male superiore ed infine della costru­
zione della nuova sede della Scuola 
d'ingegneria.

In questo modo lo studio dove inse­
gnò Galileo Galilei sarà posto in con­
dizioni di poter per l ’avvenire prose­
guire l ’opera tanto luminosamente 
svolta nel passato.

Il prof. Pema a Budapest
Il prof. Amedeo Perna è stato a 

Budapest, dove, invitato dalla Fede­
razione stomatologica ungherese, ha 
tenuto presso l ’Istituto universitario 
una conferenza sull’importanza della 
stomatologia sociale e sulle leggi re­
lative vigenti in Italia.

Il prof. Perna ha poscia compiuto 
una visita al Policlinico accompagna­
to dal prof. Crillerg.

• R. Università di Pavia 
-Al prof. Edoardo Zavattari, stabile 

di anatomia e fisiologia comparata 
è conferito l ’incarico di attendere a 
studi di patologia e climatologia tro­
picale.

11 prof. Ruggero Balli, è nominato 
stabile nella cattedra di radiologia e 
terapia fisica.

Il prof. Gino Bottiglioni, è nominato 
stabile nella cattedra di grammatica 
comparata delle lingue classiche e 
neolatine.

R. Università di Pisa 
Il prof. Cesare Giarratana, è nomi­

nato stabile nella cattedra di lingua 
e. letteratura latina.

R. Università di Roma 
Al piof. Nicola Barravano, stabile 

di chimica inorganica è conferito l ’in- 
fcarico di attendere a ricerche sui 
combustibili e carburanti e sulla ca­
talisi, a disposizione del Consiglio na­
zionale delle ricerche.

Il prof. Guido Vernoni è nominato 
stabile nella cattedra di patologia ge­
nerale.

Il prof. Enrico Fermi, è nominato 
stabile nella cattedra di fisica teorica.

R. Università di Torino 
Il prof. Pietro Gemmi è nominato 

stabile nella cattedra di storia del Ri­
sorgimento.

R. Scuola d ’ingegneria di Bologna 
Il prof. Paolo Dorè, è nominato 

stabile nella cattedra di topografia e 
geodesia.

R. Istituto Superiore agrario di Firenze 
Ai sotto notati professori sono sta­

ti conferiti per il presente anno ac­
cademico gli incarichi di insegnamen­
to per ciascuno di essi indicati:

Prof. Oliva Alberto, agraria; prof. 
Vitale Giovanni, meccanica agraria; 
prof. Zoli Livio, topografia e costru­
zioni rurali; prof. Camparmi Angelo, 
economia rurale ed estimo e contabi­
lità agraria.

R A S S E G N E

Relazioni
di Commissioni Esaminatrici

— La Commissione esaminatrice dei 
titoli presentati per il conseguimen­
to della promozione a stabile del prof. 
Enrico Persico, titolare di fisica teo-

Una interpretazione di Gesù
Nel « Lavoro » di martedì 29 aprile, 

Adriano Tilgher parla del recente li­
bro di Rudolf Eister su Gesù Cristo 
(Jesus basileus). Ci sembra opportu­
no riferire ai lettori il pensiero di 
questo razionalista che scopre in Ge­
sù un agitatore e un ribelle politico.

« Basandosi sui frammenti propri al­
la versione slava della Guerra giudaica 
di Giuseppe Flavio che non si trovano 
nel testo greco di quell’epoca, così co­
me ci è pervenuto, integrando quei 
frammenti con notìzie attinte alla tra­
dizione cristiana ed ebraica su Gesù, 
Fisler è pervenuto ad una visione del­
le origini del Cristianesimo che non 
ha nulla di comune con quelle dei 
critici radicali e dei critici mitologiz- 
zanti cui sopra ho accennato,

Per Eisler l ’opera di Gesù non sa­
rebbe che un episodio nella lunga sto­
ria del movimento messianista che 
aspirava a scacciare i Romani dalla 
Palestina ed a restare una teocrazia 
nazionale con un sacerdozio purificato 
alla quale sarebbero seguiti l ’inaugu­
razione dei tempi messianici e il do­
minio del popolo eletto su tutti i po­
poli della terra. In una simile conce­
zione era naturale e inevitabile che 
profeta, agitatore polìtico e capo di 
bande armate facessero tu tt’uno. Uno 
di questi agitatori fu Giovanni Batti­
sta, il quale annunziava compiuti i 
tempi e prossima la venula di un Mes­
sia che regnerebbe sulla terra intera 
dopo che Dio l ’avesse fatta passare 
per la triplice prova del fuoco dell’ac­
qua, del vento. L ’annunzio messiani­
co di Giovanni suscitò numerosi pre­
tendenti, e ne seguirono a brevi in­
tervalli rivolte a mano armana, tosto 
dai Romani represse nel sangue e nel 
terrore. In un artigiano itinerante che 
discendeva da Davide, di nome Gesù, 
nacque il sentimento essere egli il fi­
glio dell’Uomo che tutti attendevano, 
il re liberatore da Dio scelto per essere 
il suo servo martirizzato e divenire in 
seguito il padrone del mondo. Paren­
te e seguace del Battista, egli procla­
mava la necessità della non resistenza 
alla violenza e l ’avvento dì una legge 
nuova più leggera di quella di Mosè. 
Egli prometteva ai seguaci la libera­
zione dal giogo romano e dalla iero­
crazia serva dello straniero. In seguito, 
estremisti del suo gruppo, con a capo 
Pietro, gli presero la mano, e Gesù 
consentì che si armassero • in pari 
tempo, quasi in espiazione di avere 
abbandonato il principio della non 
resistenza, invece di ritirarsi coi di­
scepoli nel deserto — secondo il suo 
piano primitivo — si avanzò verso Ge­
rusalemme nella certezza d ’incontrar- 
vi la morte. In un primo tempo, il 
migliaio di messianisti che accompa­
gnavano Gesù ebbe in Gerusalemme 
successi di qualche entità: occupò il 
Tempio e la torre di Siloè, poi i rin­
forzi mandati da Pilato ripresero il 
sopravvento, la rivolta finì nel sangue 
e Gesù fatto prigioniero fu messo ii) 
croco. Presto, dimenticate le ragioni 
della condanna, la sì attribuì demo­
tivi puramente religiosi.

Dalla strana somiglianza di Gesù con 
un fratello gemello scampato alla sua 
sorte, nacque la leggenda della resur­
rezione. Ciò incoraggiò i partigiani ad 
attendere la seconda venuta: nel frat­
tempo, essi avevano messo i loro beni 
in comune. Perseguitali, continuarono 
sotto altri capi il movimento che, do­
po alquanti anni, esplose nella gran 
de rivolta antiromana e mise capo al­
la distruzione di Gerusalemme.

Questa nelle linee principali, la ri­
costruzione che Eisler propone delle 
origini del Cristianesimo ».

Qui mette conto di riferire la crìtica 
dello stesso Tilgher:

« L ’ammirazione per la coltura e la 
abilità dell’erudito tedesco non può 
impedire però di scorgere quanto di 
arbitrario e di fantastico è nella sua 
visione storica, quanto despotico e 
violento è il suo modo di trattare i 
testi. Partendo da idee preconcette egli 
elimina come interpolazioni tutto ciò 
che nei testi contraddice alle sue idee; 
poi formula delle ipotesi su ciò che i 
testi dovrebbero dire; poi, scambian­
do le ipotesi per realtà, in base ai te­
sti così manipolati passa a manipo­
larne a modo suo degli altri, e così 
all’infinito. Quanto al famoso passo 
del Giuseppe Flavio, pietra angolare 
dì tutta la ricostruzione di Eisler, es­
so non è, con tutta probabilità, che 
un ’interpolazione giudea a scopo di 
polemica anticristiana su cui non sì 
può far forza per una rivoluzione del­
la portata di quella che Eisler preten­
derebbe operare nella storia delle ori­
gini cristiane; ma a parte le molte cri­
tiche parziali che si potrebbero muo­
vere e che gli sono stale mosse, la te­
si di Eisler a me sembra insostenibile 
per tu tt’una serie di ragioni di ordi­
ne generale a cui non vedo com ’egli 
potrebbe rispondere ».

Data la tesi dell’Eisler, commenta il 
Tilgher, tutta la vita di Cristo divie­
ne incomprensibile: nè si comprende, 
ci piace aggiungere questo commento 
dell’articolista, l ’evento capitale della 
storia cristiana che è la formazione 
della Chiesa:

« Che una schiera di credenti segui­
ti a credere nel Maestro pur dopo che 
questo è perito, lo veda risorto, ne at­
tenda la venuta, ne senta lo spirito 
presente nelle riunioni, tutto ciò si 
spiega su un piano di vita e di espe­
rienza religiosa e mistica, non si spie­
ga in un piano tutto politico e ter­
restre. Nessun partito politico sì è mai 
trasformato in Chiesa ed ha atteso la 
venuta del suo capo sulle nuvole : 
cosa abbia unito insieme i discepoli 
dopo il fallimento-del movimento e la 
morte del capo, cosa li abbia trattenu­
ti dal disperdersi al seguito di altri 
agitatori (e molti ce ne furono dopo 
Gesù, ed esplicarono un’attività an­
tiromana ben più viva e fortunata del­
la sua), cosa ne abbia fatto una Chie­
sa, questo Eisler non spiega e non può 
spiegare.

Ora, chi non spiega la Chiesa non 
spiega il Cristianesimo ». ■ •)

Sta il fatto (e nessuno meglio di 
noi, che avviciniamo con fraterno in­
teressamento le nostre compagne lo 
può dire) che sotto un apparente am­
manto di amore allo studio si cela in 
non poche una vacuità spirituale, una 
frivola spensieratezza, che è ben lon­
tana da quell’idea, che noi ci propo­
niamo: ed è veramente da chiedersi 
quale somma di luce e di bontà que­
ste creature potranno portare nella vi­
ta, quando mostrano tanto chiaramen­
te dì non comprendere quella grande 
ed unica forza alla quale «è pur neces­
sario che ogni individuo chieda la ri­
sposta dei più elevati problemi.

Se esìste per tutte le studenti uni­
versitarie la necessità _ di una seria 
preparazione morale, maggiore è cer­
tamente questa necessità per la stu­
dente di medicina, perchè maggiore è 
la sua responsabilità’ date le peculia­
ri difficoltà della professione che l ’at­
tende e gli svariati e sovente delicati 
rapporti, in cui questa la metterà col 
prossimo. Ed è per questa ragione che 
occorre per noi addestrarci fin dagli 
anni universitari all’esercizio di quel­
le virtù, che devono formare la no­
stra forza e che saranno la nostra gui­
da quando ci troveremo lanciate nel­
l ’agone professionale.

La prima di queste è naturalmente 
la serietà. Serietà che se è necessaria 
per la donna, che studia in tutte le 
varie facoltà è quasi direi specificata­
mente indispensabile per chi segue un

corso di studi medici e le ragioni sono 
sufficientemente ovvie, perchè debba 
indugiarmi ad e.sporle. Serietà, inten­
diamoci, che non va disgiunta però da 
quel sano cameratismo, che dohbìarno 
in ogni occasione mostrare verso chi 
lavora con nOì. E questo camera­
lismo va inteso nel senso vero del­
la parola, ossia come un sentimen­
to di fraternità imparziale al di fuori 
di inoiiportune preferenze.

Se noi sapremo mantenere sempre 
questa linea di condotta, vedremo che 
il nostro contegno, che magari al prin­
cipio potrà essere male interpretai i o 
anche messo un tantino in ridìcolo, 
linirà poi coll’essere apprezzato e col 
cattivarci la stima.

Un’altra orma potente di ¡irepara- 
zione morale è la carità, che in nes­
suna occasione mai dobbiamo dimen­
ticare. Compatire chi erra senza la­
sciarsi andare a proferire giudizi trop­
po severi o forse anche avventati deve 
essere la nostra massima costante.

E non dimenticare la necessità per 
chi, come noi, si onora dì militare nel­
l ’Azione Cattolica, dì esercitare dap­
pertutto e in qualunque occasione lo 
apostolato cristiano.

Non parlo poi della necessità di una 
preparazione adeguata nel campo re­
ligioso e tecnico. E ’ ovvio che noi dob­
biamo prepararci un sufficiente corre­
do di cognizioni professionali, da 
potere un giorno esercitare la profes­
sione di medici con quella coscienza, 
che la nostra qualità dì cristiane ci 
impone.

Ma in pari tempo perchè cristiane, e 
cristiane militanti nell’Azione Cattoli­
ca, dobbiamo anche sentire il valore 
della bellezza della nostra missione, 
e quindi dell’esercizio professionale, 
rinvigorite da robusti sludi religiosi, 
che saranno domani la più preziosa 
delle nostre difese.

Con questo programma il periodo 
universitario sarà per noi un ottimo 
tirocinio, specialmente se terremo in 
mente che non è solo per questa vita 
terrena, che stiamo preparandoci, ma 
più ancora per quell’altra, che non 
avrà termine e che è il vero Fine, al 
quale ogni Cristiano deve tendere 

Maria T, d ’Aulerio

L’inaugurazione a Roma 
del monumento a D. Bosco

L ’avv. Poesie, parlando in una riu­
nione di ex-allievi tenuta a Roma poco 
prima della celebrazione salesiana, sì 
augurava che la cerimonia inaugu­
rale della statua a Don Bosco fosse 
una festa di educazione e di gioventù. 
Ed una schietta festa di educazione 
e di gioventù è riuscita l ’inaugura­
zione della statua a Don Bosco, posta 
nel cortile dell’Istitulo salesiano del 
Sacro Cuore di Roma, a ricordo del 
primo cinquantennio della feconda ed 
operosa attività salesiana nel mondo.

Don Bosco, il padre di tanti giovani 
che hanno trovato in lui la guida 
sicura nel cammino della vita, nel bel 
bronzo posto nel cortile del « Sacro 
Cuore » di Roma è tornalo anche ma­
terialmente tra i giovani. L ’amore, 
l ’affetto, il ricordo, la gratitudine ani­
mano quel bronzo pur nella sua im­
mobilità: Don Bosco muove incontro 
ai figli vecchi e giovani, grandi e 
piccoli, che tornano lieti nella casa 
comune a ritemprare l ’anima slanca, 
a prendere il segreto della vita, a 
cercare la sorgente che rende eter­
namente lieta la giovinezza.

Una folla simpatica di allievi ed 
ex-allievi, tra i quali si notavano al­
cuni professori dell’Ateneo romano e 
numerosi studenti universitari, gre­
miva l ’ampio cortile di via Marsala 
quando il bianco velo fu tolto e fra 
gli applausi caldi e sinceri dei pre­
senti comparve la bronzea effige di 
Don Bosco sul candido basamento di 
marmo. Poi l ’applauso cessò; e come 
una sola voce possente, sicura, ap­
passionata, le note festanti dell’inno 
salesiano riempirono di gioia lo spazio.

Quante co.se diceva eloquentemente 
quella folla di gente convenuta nella 
Gasa salesiana di Roma domenica 
scorsa: v’erano i più piccoli, i gio­
vani, gli adulti, i vecchi; v’erano gli 
operai, gli artigiani, gli studenti, i 
professionisti, i dotti : tutti con lo 
stesso desiderio nel cuore e la slessa 
gioia sul volto. ~

E dopo i discorsi deH’avv. Poesio e 
di Don Ricaldone, la cerimonia, con 
la quale si è inaugurata la sellimann 
salesiana di Roma, che si chiude oggi, 
ha termine. Ma la folla non si allon­
tana: rimane presso la statua di Don 
Bosco, del Padre che ama.

E ’ l ’apostolato salesiano che opera 
fecondamente nel secolo dall’Europa 
all’Asia, dall’Africa all’America e al­
l ’Oceania in tutte le classi sociali. Don 
Bosco: un nome, che racchiude uno 
immenso programma di vita !
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A Z IO N E  FU C IN A

Paolina
J a r ic o t
« Si può? Lasciate quelle carte 

per un poco! c ’è un posto vicino 
a voi? Sentite

{Vengo per questo dall’altro 
capo del mondo), la storia che vi 
debbo raccontare ».

—  Davanti a me, sul lago az­
zurro, le vele ¡¡assano nella luce 
nieridiana.

Sento dei tuffi, fruscii di rami, 
suoni di risa c gente che grida.

/1 destra la melanconica cam­
pana s’unisce quattro volte al 
puro sjblendore di Chuzenji. — 

i: A'o, non seguite codeste risa, 
guardatemi. ,

Guárdate questa curiosa varie- 
tìi della croce che ho trovata per 
voi a Lione.

A tutti non è dato, Vaolo, di 
salutare in gioia.

Guardate questa forma di ero- 
ce che ho trovala, e ditemi che 
cos’è.

¡M croce che in convento mi 
han spiegato, la conosco »,

Disse Elisabetta. (Non è più, 
non pili vedo lo sguardo dei be­
gli occhi bruni sopra di me. 
Fingiamo di credere che non sia 
morta; ch’ella d ’un tratto non 
si fermi.)

(I La croce di luce di Teresa, 
la croce di fuoco di Sant’Igna- 
zio, la croce di ferro di Santa 
Coletta.

Quelli che han diffidato del­
la croce non erano fatti per 
l'amore.

. Bello dev’essere .sentir sopra 
di sè qualche cosa di grave. 

Qualche cosa d ’inflessibile e 
di pesante e aver davanti la via 
segnata, '

La via della croce, con le sta­
zioni ben visibili.

T ’è ogni sorta di croce e ogni 
tempo ai santi ha dato la sua.

Lasciate che vi spieghi questa 
ch’è di questo tempo e lionese 
pura.

Il torchio che meglio stringe, 
è quello che i santi pongono sul­
le loro spalle.

Così Dionigi e Blandina e Po­
tino, apostoli e martiri della 
Gal Ha.

Le. verghe, il carnefice, il pa­
tibolo e le belve che ci attendo­
no nell’arena, — ,

Son tutte cose oramai classi­
ficate, e danno il pane ai signo­
ri artisti.

La croce appare in gran festa, 
Vexilla Regis prodeunt,

Anima cristiana, è la tua vol­
ta, getta la veste e sedi!

Ma è bello vederla solo in ciò 
che ha di splendente e di trion­
fale?

Altrimenti giudicheremo se 
ììoi fossimo primo personaggio.

Per noi la migliore croce è 
qìiclla che fu tagliata sulla no­
stra. misura.

Giusta abbastanza per quello a 
cui deve servire; e il segno più 
sicuro '

Che è per noi, è che ogni altra 
ci sembra da preferire.

Pesante, rigida, giusta, che ci 
sposa e ci costringe insieme, con 
una specie d ’intelligenza e d ’ine­
sorabile volontà.

E malgrado tutto, beato chi 
sente sopra di sè (pialche cosa di 
ìtccessario e di preciso.

Ma qualche cosa v ’è, più esi­
gente della vocazione, più inaf­
ferrabile della malattia.

Ed è Eesigenza senza onore 
eh’ è la specialità del tempo 
nostro.

Il richiamo del padrone che è. 
in fondo al nostro essere nel cre­
scere degli iidercssi incessanti. 

Tutto (p.iello che degli affari e 
del denaro ci spiega il celebre 
romanziere Balzac,

Il calcolo sbagliato e la confi­
denza tradita, e le diecimila lire 
che ci mancano.

La casa che tentiamo di ven­
dere con diritto di riscatto, il 
credito che la banca ci rifiuta.

Il contabile che scrive contro 
di noi, il cambiamento sul volto 
dell’amico che preghiamo,

E, ancor più amaro, rimprove­
ro che merito anch’io.

Tutti questi uomini che per me 
perdono il triste soldo senza m.ia 
colpa,

E tuttavia codesta solidarietà 
legale col peccato altrui,

- E slavo per dimenticare la 
cosa ])iù siiuisita : il vago e l’in­
certo, la conclusione rimandata, 
il successo vicino e, a un tratto, 
il notaio ha bisogno di vedervi —

Poiché codeste cose sono state 
sì ben trovale, come lo Spirito 
Santo non potrebbe aver idea di 
servirsene,

E poiché servono al nostro sup­
plizio, come non potrebbero ser­
vire al martirio nostro?

Cosi Paolina Jaricot di Lio­
ne. Quaranl’anni col suo grande 
ombrello.

Come è vecchia! guardatela 
che sede a Fourvière sotto la 
pioggia.

Come è duro salire...! Non 
posso più — le lacrime solcano 
il suo viso venerabile.

Perchè al sommo della salita 
c ’è quel mendico ad attenderla 
e. la ricopre d ’ingiurie abomine­
voli.

Ecco la povera vecchia che 
ha avuto l ’idea di salvare il 
mondo!

Ha chiesto a Dio per sè la

Chiesa cattolica, e nienV edtro 
per sè che la terra rotonda,

E poiché il diligente Gustavo 
Perre l’ha liberata di Restrel, 

Con un milione d’Ave Marie 
ha fondato una banca in Cielo!

Sta per morire come la Vergi­
ne, sola, nella piccola casa.

Vicino ha solo Costanza Poi- 
trasson

E perchè VAgnello immolato 
l’accolga ai piedi del J’rono 

La sua mano serra il certifica­
to di povertà di carta giallan. 

Washington, 13 aprile, 1928.
Paolo Claudel

Sulle vicende della ragione
Raccoiila Tommaso Tittoni (Nuova 

Antologia 1“ aprile 1930) che Augusto 
Gomte considerava il Papato come un 
grande elemento conservatore della so­
cietà, e che aveva immaginato negli 
ultimi anni della sua vita una lega di 
difesa religiosa e sociale presieduta dal 
Pontefice. E il Presidente dell’Accade­
mia d ’Italia ehhe a comprare in Roma 
da un venditore ambulante un esem­
plare del Calechisme positiviste con­
tenente la dedica : « A Monsieur Bex, 
Général des Jésuites, offert par l ’au- 
leur Auguste Comte, Paris le 10 aris- 
tole 69 » a riceverne garanzia di au­
tenticità nientemeno che dal Littré, e 
a constatare che il padre Bex non 
aveva tenuto alcun conto del volumet­
to poiché i fogli non erano stati nem­
meno tagliati.

D’altra parte sappiamo che il pa­
triarca del positivismo si piccava d ’in­
tendersi di religione e rinfacciava ai 
protestanti di non capirne nulla. So­
no disposto ad ammettere che Augusto 
Gomte fosse meno filosofo del padre 
Bex e più teologo, cioè più religioso dei 
protestanti. Il generale dei Gesuiti do­
veva conoscere per bene Aristotele e 
sapere che non aveva nessuna paren­
tela col positivismo, nemmeno se la 
dedica del catechismo positivista era 
stata scritta proprio il dieci aristotele, 
e da buon aristotelico lasciò intonso il 
novissimo catechismo. Il Gomte dove­
va conoscere a sufficienza il protestan­
tismo e sapere che la religione vi è un 
pochino malmenata, anche se, come 
tutti i manuali ripetono, esso afferma 
il valore della libera spontaneità e del­
la interiorità della vita personale e, 
come i medesimi manuali ripetono, co­
deste due nuove ( ?) realtà spirituali, fa 
dipendere dai principii della giustifi­
cazione per mezzo della fede e da quel­
lo del libero esame.

Però Augusto Gomte non ha solo 
questi due meriti, di essere cioè me­
no filosofo del generale dei Gesuiti e 
più religioso dei protestanti; ne ha 
un terzo e di gran lunga più insi­
gne. A mio avviso nessuno meglio di 
Comte ha risolto il preteso conflitto 
tra la scienza e la religione, assegnan­
do la prima alla ragione e la seconda 
ni sentimento, e separando nettamen­
te il campo del libero esame da quello 
riservato alla fede. Gosì l ’eminente sta­
tista dal quale ho preso le mosse. 
Tante parole e altrettanti problemi di 
filosofia e di storia. E ’ proprio la mi­
gliore questa risoluzione del preteso 
conflitto ? Intanto si può dire che se si 
ritiene necessario separare i due cam- 
jia, il conflitto è tu tt’altro che preteso, 
è realtà. Non si dica che appunto è pre­
teso perchè erroneamente non si ten­
gano separate la scienza e la fede; è 
invece che si parte dall’ipotesi del lo­
ro conflitto per applicare loro un re­
gime di separazione. Il regime di se­
parazione non si attua forse quando 
due non vogliono, non possono, non 
debbono andare d ’accordo appunto 
perchè c ’è tra loro un reale conflitto ? 
Separare non è risolvere. E ’ naturale 
che quando si sia confinata la così 
detta scienza nella cosi detta ragione, 
e la così detta fede nel così detto sen­
timento, il conflitto non c ’è più. Vor­
rei vedere ci fosse contrasto tra due 
che sono posti nella necessità di igno­
rarsi. Non pare dunque che possa co­
desta essere la miglior soluzione, an­
che solo constatando che suppone un 
conflitto, il quale potrebbe non esser­
ci, e Io risolve dissociando i due ter­
mini che potrebbero benissimo stare 
uniti. Poi non è un diminuir la ra­
gione nei suoi diritti interdicendole 
di interloquire in materia di religio­
ne  ̂ E non è un pretendere troppo dal 
sentimento affidandogli la terribile re­
sponsabilità della fede ? Si sa che a 
certi diritti corrispondono certi dove­
ri, e viceversa. Può avvenire ed è av­
venuto che la ragione privata dei suoi 
diritti di fronte alla fede, per rappre­
saglia dimentichi i corrispondenti do­
veri e allora si ha una ragione che di­
venta irragionevole e una fede irra- 
gio7icvolmente misconosciuta. Ecco i 
frutti della separazione; ragione e fe­
de diminuite. Può avvenire ed è av­
venuto che il sentimento, sovraccari­
cato di doveri non suoi, accampi di­
ritti egualmente non suoi e allora pos­
siamo avere il bel raso di un senti­
mento che ragiona, cioè che sragiona 
e di una religione irreligiosa. Di nuo­
vo ragione e fede bistrattate. I dirit­
ti della ragione li ha dati Iddio come 
quelli della tede, gtiai a chi li tocca !

Non pare dunque, anche sul fonda­
mento di queste considerazioni, che 
quella comtiana sia la migliore delle 
soluzioni. Ancora; il libero esame al­
la ragione, e solo alla ragione. Goine 
se la ragione fosse sempre libera del 
così detto libero esame nel campo del­
la scienza e non fosse libera solo nel 
campo della fede! E ’ evidente che di 
fronte alla scienza, come tale, la ra­
gione non ha più diritto al libero esa­

me, e in questa sua situazione di non 
libertà, che si risolve poi in superiore 
libertà, è identica alla ragione punto 
libera di fronte al domma come tale. 
Perchè separare la ragione che si pre­
tende libera, ma non è, dalla ragione 
che si riconosce non libera ? Non è la 
stessissima situazione, la quale fa sì 
che la ragione sia sempre più sè stes­
sa quanto più restringe il campo del 
suo libero esame di fronte alla scien­
za, come lo ha già ristretto davanti al­
la fede .>•

Non è una identica autolimitazione, 
che poi si risolve in un adeguarsi alla 
realtà ? Perchè attribuire una limita­
zione esclusivamente alla ragione e 
l ’altra esclusivamente al sentimento ? 
La ragione sarà ragione quando si li­
mita nella scienza e non sarà più tale 
quando si limita nella fede

Curioso questo riservare in nome 
della libertà alla ragione la scienza, 
dove la libertà va man mano restrin­
gendosi, e affidare la fede, che sareb­
be assenza di quella tal libertà, al sen­
timento, il quale, secondo il pensare 
comune, è proprio sottratto alle neces­
sità scientifiche, cioè è assoluta liber­
tà. Insomma, ancora una volta, non 
pare che questa sia la migliore delle 
soluzioni; starei per dire che è la peg­
giore delle soluzioni, peggiore di quel­
la dì chi sopprime addirittura uno dei 
termini, o la religione o la scienza, 
perchè in quest’ultimo caso si com-. 
mette sì una grande ingiustizia a dan­
no della ragione, ma nel primo se 
ne commettono due privando la ragio­
ne dei suoi sacrosanti diritti e dan­
doli ad altri, cui non competono.

' *
Che cosa è poi in fondo codesta ra­

gione .s II solo accennare ai diversi uf­
fici che fu incaricata di compiere e di 
quelli dai quali fu indebitamente eso­
nerata, ne spiega a sufficienza la tra­
gedia separatistica.

Tutti si è d ’accordo nel chiamare 
cosi grosso modo ragione l ’attività co­
noscitiva o' teoretica. Ma c ’è modo e 
modo di conoscere. Una volta, quan­
do tutti si era dommatici, cioè quando 
si ammetteva che il nostro potere co­
noscitivo è veramente un potere di 
conoscere, un presupposto e non di co­
struirlo o peggio di porlo, codesto po­
tere conoscitivo aveva due nom i; in­
telligenza e ragione. L ’initelligenza 
era una facoltà regale, angelica, divi­
na; del re aveva le maestà, dell’ange­
lo la penetrazione intuitiva, di Dio 
una specie di docile aseità di fronte al­
le cose. Il suo nutrimento era l ’es­
sere intelligibile, il suo bisogno essen­
ziale l ’evidenza; era sostanziata di 
convinzione, di realtà, e la spiegazio­
ne, lo squadernamento, il discorso non 
solo non ne costituivano l ’intima es­
senza ma anzi erano il marchio dell’in­
feriorità davanti alla sua intrinseca 
purezza. Accanto a lei, dopo di lei e 
in suo servizio, dunque non regale 
ma serva, non angelica ma essenzial­
mente umana, non divina ma ombra 
di u n ’ombra della luce divina, sfarfal­
lava la ragione; e aspirava a conqui­
stare rintelligibile mediante la spie­
gazione, la dimostrazione, il discorso. 
L ’intelligenza possedeva Dio, la spiri­
tualità deH’anima, la libertà del vole­
re, cioè la religione naturale prima 
della rivelata; e quando venne la ri­
velata ebbe tanto acume per pene­
trarne tutto il penetrabile, e per ar-

restarsi riverente di fronte all’impe­
netrabile. La ragione aveva in sè stes­
sa, per definizione, molto prima di 
Kant, l ’autocritica; il suo sfarfallare 
era fallibile come infallibile l ’intuito 
dell’intelligenza. Il sentimento vive­
va ai margini, ed era dell’una e del­
l ’altra il colore accidentale. Il teore­
tico si era rivelato in un minimo di 
infallibilità detta intelligenza e in 
un massimo di fedlìbilità detto ragio­
ne. Venne un triste giorno, in cui 
il sentimento si stancò di vivere ai 
margini e si camuffò da fede e si ar­
rogò gli uffici deH’intellìgenza, e fece 
chiamare quest’ultima ibridamente 
fede, sentimento. Furono i giorni di 
Occam, quando si scoronò la regale 
intelligenza, si mise al suo posto la 
ragione, e si fece un regalo alla fede, 
il quale in realtà era u n ’ingiuria. La 
fede nutrita dì intelligenza e dì vo­
lontà fu vuotata dell’una e dell’altra 
e ridotta al termine polisenso e senza 
senso del sentimento. Allora trionfò 
la ragione, e come suole accadere in 
tutti i compromessi si mutarono i no­
mi e si invertirono le parti.

Si chiamò ragione la facoltà me­
diante la quale si raggiunge l ’assolu­
to con previa dichiarazione che l ’asso­
luto è irraggiungibile; quindi si chia­
mò ragione la facoltà dell’illusorio, 
quantunque pili tardi le si attribuisse 
una astuzia tale da simulare il rag­
giungimento dell’assoluto.

E l ’intelletto divenne la facoltà del 
ragionamento, e si tramutò in costi­
tutivo essenziale del teoretico. Quello 
che conta non è più l ’intelligibile da 
raggiungersi anche mediante il ragio­
namento, ma il ragionamento come 
tale anche se sul vuoto. La regale, 
l ’angelica, la divina intelligenza fu 
svalutata con un doppio equivoco ; 
si credette, cioè che l ’intelligenza per­
chè è un immediato fosse un astratto 
(il che non è) e che l ’astratto fosse 
uno pseudoteoretico (il che nemmeno 
è). Le conseguenze furono limpide 
Per gli uni la intelligenza divenne il 
sentimento, nel quale confinarono la 
fede, e si ebbe il regime separatistico 
alla Gomte, tanto caro al Presidente 
dell’Accademia d ’Italia; per gli al 
tri divenne l ’immediato colpevole di 
astrattezza e quindi falso, e si ebbe il 
regime dì assorbimento alla Croce e 
alla Gentile. L ’una e l ’altra soluzione 
non sono altro che l ’epilogo della tra­
gedia della ragione, il cui prologo può 
essere fatto recitare da Occam e com­
pagni, padri, sia pure incorrotti di 
tutti i Kant e i Comte. Dopo la trage­
dia una volta si recitava il drarùma 
satiresco; qui si potrebbe recitare e 
si reciterà la commedia del senti­
mento.

Qui intanto si può notare che l ’oc 
camismo è tu tt’altro che morto; e che 
non tutti sanno che la prima respon­
sabilità dell’increscioso episodio gali 
leìano va fatta risalire al primo scoro 
narnento della intelligenza, resa così 
incapace, per colpa dì pensatori inin­
telligenti dì afferrare, di interpretare 
di sistemare le nuove scoperte scienti 
fiche che invece furono infeudate alla 
ragione ragionante e interpretate co 
me nemiche della fede, mentre sono 
le più solidali alleate della fede.

Non si potrà mai raccomandare ab 
bastanza agli intellettuali cattolici la 
meditazione di Antimoderne de! Mari­
tain, specialmente a quei cattolici in­
tellettuali che la filosofia, cioè l ’intel­
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ligenza nel senso classico, fastidiscono, 
non si sa se per amore alla loro fede, 
e sarebbe un amore ben poco illumi­
nalo, o per seguire l ’andazzo dei tem­
pi o per pigrizia intellettuale, tutte co­
se poco intellettuali e tanto meno cat­
toliche. Perchè molti cattolici incon­
sapevolmente sono alla soluzione com­
tiana, ii che in parole povere signi­
ficò che come cattolici non conoscono; 
poiché il sentimento non è conosci­
tivo.

Paolo Barale

G a n d h i
Gandhi ha cominciato ad imporsi al­

l ’opinione pubblica con la campagna 
condotta in favore degli emigrati in­
diani nell’Africa meridionale. Tra que­
sti e i Boeri v’era aperta lotta, e i 
bianchi fanatici al pari dei piantato­
ri virgìniani, trattavano duramente i 
cooli. Gandhi, che un processo aveva 
per caso condotto al Transvaal riunì 
codesti disperati, rese loro u n ’anima, 
e lì lasciò soltanto dopo ventitré anni, 
quando la loro causa fu vinta.

Trovò u n ’India commossa dalia 
guerra e piena di speranza; non s ’an­
nunziava forse che gli alleati lavora­
vano alla liberazione del mondo, e il 
viceré britannico non prometteva for­
se un governo responsabile al paese 
che amministrava ? I volontari afflui­
vano e Gandhi per primo raccolsi i 
portaferiti. Dopo l ’armistizio provve­
dimenti imprudenti, raffreddarono co­
desto entusiasmo. E ’ allora che il na­
zionalismo acquista coscienza di sè ; 
rivendica la Home Rule e, presto, l ’in­
dipendenza; un vasto movimento di 
non cooperazione leva tutta la peniso­
la contro l ’Inghilterra, e per la pri­
ma volta brahamani e' mussulmani 
fraternizzano, Gandhi trova appassio­
nati seguaci, la rivoluzione sarebbe 
scoppiata certamente senza le pacifi­
che teorie del maestro. Il sangue scor­
re in una sommossa ; ciò basta perchè 
Gandhi faccia onorevole ammenda e 
si lasci incarcerare. La violenza, in 
sè malvagia, non macchierà la sua 
vita.

Una volta liberato, senza cercare una 
facile ma dannosa popolarità, l ’anti­
co capo acclamato dell’India torna tra 
i contadini.

Molti dei suoi atti sembrano in­
concepibili agli intenditori di politica. 
Ma Gandhi non è un politico e non 
è peppure un moderno ; è un mistico 
nutrito dai Veda, e le teorie ch ’egli 
propone valgono per l ’individuo così 
come per la società. Figlio del medioe­
vo asiatico egli respinge la dissocia­
zione che noi da Machiavelli in poi fa­
voriamo; i suoi atti sono tutti sugge­
riti da úna rigida morale.

Religioso profondamente egli, ancor 
fanciullo, leggeva il Ramayana Fanti 
ca epopea di cui le folle si dissetano 
ancora; e tra i suoi i voti, il più vivo 
è quello di restaurare l ’induismo pri­
mitivo.

Nell’induismo egli legge un certo 
monoteismo o almeno egli crede in 
un Dio di cui gli idoli non sono che 
personificazioni frammentarie; -tutti 
gli esseri sono per lui legati dalla ca­
tena delle trasmigrazioni : ecco che co­
sa rende sacrilego il sangue versato 
fosse pure il sangue d ’una bestia bru 
ta. A codesto substrato s’aggiungono 
le influenze cristiane. Il sincretismo 
verso cui Gandhi tende è vicino a quel 
lo dei protestanti liberali. Gesù è per 
lui un avalar che riveste la divinità. 
Nè ignora il Newmann; ma egli ha su­
bito più che ogni altra l ’influenza di 
Tolstoi. L ’apostolo russo della non 
resistenza s ’accorda con quanto v’ha 
di più intimo nella sua anima; pro 
lessano la stesso Vangelo, si son cono­
sciuti si sono scritti. « Mio padre —  
scriveva recentemente Alessio Tolstoi 
—  avrebbe dovuto riconoscere il suo 
errore di fronte al bolscevismo trion 
fante », voglia il cielo che una simile 
esperienza non infranga il sogno di 
Gaudhi. L ’Amore; nessun cristiano ve 
ro può deridere codesto ideale. Siate 
santi — dice Gandhi —  e il male ces­
serà. Unitevi, comunicate con Dio, 
praticate la virtù. Fuggite i vizi, os­
servate la castità, la temperanza, e 
fuggirete anche i mali del corpo. Sia 
te poveri e semplici; tessete voi stessi 
gli abiti che indossate, astenetevi dal 
mangiar^ carne, il nutrimento che ne­
cessita l ’estinzione d ’una vita. Offrite 
a tutti il medesimo paziente sorrìso. 
Non accettate mai l ’ingiustizia, ma 
sappiate che una ostinazione tranquil­
la è più potente della violenza.

—  Non prenderemo le arm i; il de­
litto chiama il delitto; se noi ne mac­
chiamo la nostra coscienza non avre­
mo più il diritto di biasimare gl’in­
vasori. Altri mezzi ci condurranno più 
facilmente al nostro fine. Incrociamo 
le braccia e vedrete che la situazione 
sarà presto insostenibile per gli in­
glesi.

Questo l ’insegnamento del mahat­
ma, i fatti diranno se la parola è sta­
ta vana.

(A. V.)

V ita
Liturgica

Giocondità e preghiera
La Domenica quinta dopo la Pasqua 

è intimamente collegata alla festa del­
l’Ascensione, della quale è come una 
vigilia gaudiosa. Il tono dei cantici 
raggiunge il massimo di armonia:
« Diffondete sino agli estremi confini 
della terra una voce di gioia, perchè 
il Signore ha redento il suo popolo.
Il Cristo dopo esser risorto è apparso 
a noi splendente n. Il Vangelo, che-è  
una parte dei discorsi d ’addio del Si­
gnore dopo l’ultima cena, ha l’aspet­
to di un discorso di apparizione. La 
liturgia lo fa proprio valorizzando l'in­
segnamento di Gesù sulla preghiera e 
delineandoci tutto il suo contenuto 
dogmatico. Occorre pregare tenendo 
presente che Gesù è il nostro media­
tore e intercessore diretto presso il 
Padre, dal quale ogni cosa procede. 
Durante la sua vita sulla terra Gesù 
aveva personalmente interposta la sua 
meditazione in favore dei discepoli. 
Ora che sale al cielo egli si fa prem u­
ra di insegnare agli Apostoli che otter­
ranno tutto dal Padre, se ehiedcrani.o 
in nome suo. In voce di gioia deve es­
sere la nostra preghiera: Ce lo insc 
gna l’offertorio e il communio  « Be­
nedite, 0 genti, il Signore e bene an­
nunciate di giorno in giorno il suo 
amore di predilezione per noi ».

Il volto nello specchio
Caratteristica è la lettera di San Gia­

como Apostolo nella V Domenica do­
po la Pasqua. Parla del carattere e di 
uno specchio, la legge di Dio, nel qua­
le più e più volte dobbiamo fissarci 
per osservare se il volto del nostro ca­
rattere è perfetto. Non è ammissibile 
nell’economia evangelica la deficienza 
d ’intelletto, perchè se noi saremo 
ascoltatori soltanto della parola di Dio 
senza metterla in pratica, somiglie­
remo a un uomo che si specchi, ma 
non ricordi, cinque m inuti dopo che 
si è guardato nello specchio, l’aspetto 
del suo volto. Il paragone singolare è 
assunto dalla liturgia in questa dome­
nica per riflesso a Cristo. Cristo sta 
per ascendere al Padre e chiudere il 
ciclo dei suoi quaranta giorni di per­
manenza in terra dopo la Risurrezione. 
E ’ apparso più volte a noi luminosa­
m ente: a Illusit nobis n dice la li­
turgia, trasportando nella Messa un 
versetto del salmo 117. Cristo è dun­
que il nostro specchio, nel quale dob- - 
biamo amorosamente fissarci per ri­
flettere in noi un po’ della sua santità 
e conservarci come lai immacolati in 
questo secolo.

Ammirazione e meraviglia
Avevano ragione gli angeli dell’a­

scensione d ’interpellare vivamente i 
discepoli, rimasti estatici e immobiliz­
zati davanti al miracolo, per dire loro 
scuotendoli : « O uomini di Galilea, 
perchè continuate a guardare in alto 
in cielo? ». Essi che avevano assistito 
il Signore nella sua vita pubblica, se­
guendolo nei suoi miracoli di meravi­
glia in meraviglia, alla sorpresa del­
l ’Ascensione giunsero al colmo della 
loro ammirazione verso il Signore. 
San Marco dice che partirono di là 
predicando dovunque il Gristo: e il Si­
gnore cooperava il loro zelo e ne se­
guivano miracoli. La liturgia nell’aver 
cura di provocare in noi sentimenti di 
plauso e di lode a Dio, ci sottolinea i 
due concetti dogmatici fondamentali 
dell’Ascensione: —  allo stesso modo 
che il Signore sale ora in cielo, verrà 
un giorno a giudicare vivi e morti. In­
tanto ora sale in cielo e siede alla de­
stra del Padre e porta con sè prigionie­
ra la nostra schiavitù. Al riguardo 
possiamo fare lo stesso riflesso che fa 
la liturgia nell’ultima preghiera dopo 
la Comunione: u Fa o Signore che 
quanto abbiamo assunto nel rito di vi­
sibile mistero abbiamo a conseguire 
nell’invisibile effetto « L ’ascensione ci 
insegnal e ci ripete la grandezza e po­
tenza di Dio: pàreneticamente ci esor­
ta al motto del prefazio « Sursum  cor­
da —  In alto i cuori! ». Facciamo dun­
que ohe l’Ascensione realizzi in noi un  
deciso e perm anente orientamento a 
Cristo, come la Comunione realizza per 
noi la nostra Trasformazione in lui.

Don Giovanni Lovatti

Nel prossimo numero 
daremo conto del nostro 

concorso letterario



L’ANIMA
La vita nei circoli

OPERE DELLA FUCI
i

NAPOLI
Circolo

“ S. Tommaso d’Aquino,,
Nei primi giorni della settimana 

santa, molti dei soci del nostro Circo­
lo e dei segretariati, si sono raccoUi 
per gli esercizi spirituali alla Badia 
di Cava. Accolti con la tradizionale 
ospitalità dai Padri Benedettini, nel 
raccogliménto e nella solitudine del­
la Badia, abbiamo trovato l ’ambiente 
più adatto alla meditazione ed alla 
preghiera.

Prendemmo parte cosi alle funzioni 
così belle liturgicamente della setti­
mana santa. Gli esercizi furono predi­
cati da P. Fausto Mezza O. S. B., ret­
tore del Seminario della Badia.

Il n\ercoIedi santo poi vennero a 
Napoli gli studenti maltesi, che furo­
no ospiti del nostro Circolo; guidati 
dal Vice-presidente Stendardo e dai 
consiglieri D’Agostino e Zampino.

Finalmente, domenica scorsa 11 nel 
trigesimo della rhorte di M'ons. Pini, 
ci siamo raccolti per la sua commemo- 
razioiK^ Mons. Fabozzi ha celebrato la 
S. Messa nella Chiesa dei Gerolamini, 
ad iniziativa della Giunta Diocesana 
e con l ’intervento di tutta l ’Azione 
Cattolica Napoletana; il giorno poi, 
nella nostra sede, la vita e .l’apostola­
to della i( nostra mamma » furono rie­
vocati dalla parola commossa dell’avv. 
Mario Riccio, che fu uno dei suoi pre­
diletti discepoli.

SIENA
Circolo “ G. Duprè,, 

Cor*o di Religione
Passate le vacanze pasquali, sempre 

inii ando airattuazìone degli ideali fu­
cini che rivivono più che mai nei ri­
cordi incancellabili del passato Con­
vegno nella nostra Siena, il Circolo ha 
ripreso la sua attività.

Grazie al gentile ed amoroso inte­
resse del Can. Prof. Emilio Giorgi è 
stata ripreso il Corso di Religióne. 
Riallacciandosi agli ultimi argomenti 
trattati « Esistenza di Dio nel consen­
so del genere umano », « Esistenza di 
Dio nell’ordine morale » il dotto Mae­
stro ha parlato sull’« Esistenza di Dio 
nell’ordine fìsico » facendo considera­
re la perfezione dei nessi causali che 
regolano le cose, il movimento mate­
matico degli astri, la bellezza dell ’uni­
verso e particolarmente del nostro pia­
neta. E ’ passato così all’altro argomen­
to che tanto ci fa amare la grandezza 
Divina : « II mondo opera di Dio. 
L ’uomo capolavoro della creazione ». 
Ci ha fatto comprendere come il Crea­
tore abbia prodigato tutto il suo gran­
de amore nella creazione dell’universo, 
il regno dell’uomo. La figura umana 
è bella nella conformazione meravi­
gliosa del suo organismo fisico, più 
bella ancora nel suo cuore e nella sua 
intelligenza. L ’anima è intelligente, 
capace lei sola di comprendere le bel­
lezze dell’universo; è libera nell’ordine 
fìsico, potendo bene o male operare. 
Dall’intelligenza e dalla libertà deri­
va la sua spiritualità in quanto deter­
minismo dice materialismo, libera vo­
lontà spiritualismo. Possa poi a parla­
re della più bella nota dell’anima, del­
la sua immortalità. Oltre a derivare 
dalla spiritualità deriva dalla necessi­
tà di una sanzione morale difficile a 
realizzarsi nella vita terrena e più di 
ogni altra cosa dall’aspirazione arden­
te di tutti i cuori verso una felicità 
che come tale non può essere passeg­
gera.

Aderendo ai propositi della Lega Mis­
sionaria Studenti, per il nostro Circo­
lo ha già preso iniziativa Vittorio 
Giampietro che comincerà subito la 
sua opera sjrecialmente per la forma­
zione di un Gruppo di Studio di Me­
dicina Missionaria. .

Ci auguriamo che nella chiusura 
della attività di quest’anno per infon­
dere nei nostri cuori una Fede sempre 
più viva e rigogliosa, sia tra noi l ’ama­
to Assistente Ecclesiastico della Fede­
razione Mons. Montini, che con la pa­
rola ardente di Apostolo fa vibrare di 
amore chi in Dio spera e confida.

TORINO
Circolo “ Celare Balbo,,

Da quanto tempo non ci facciamo 
più vivi su queste colonne ? Non sa­
premmo dirlo noi stessi, e ci rimorde 
il pensarlo, perchè non ignoriamo di 
essere così incorsi in un duplice in­
conveniente: l ’aver disobbedito alla 
Presidenza Generale e alla Direzione 
di « Azione Fucina » che vogliono cro­
nache brevi, per non rubare scortese­
mente il posto agli altri Circoli, e 
frequenti, a dimostrazione dell’inten­
sa attività circolina; in secondo luo­
go, l ’aver forse fatto pensare che del 
« Cesare Baltiò )> jDoco più resti oltre 
il nome.

Ma se abbiamo taciuto, abbiamo pu- 
Ve lavorato; silenziosamente e conti­
nuamente :

Ricordiamo d ’aver vissuto una bella 
Giornata fucina, iniziatasi con buone 
Relazioni culturali ed organizzative, 
intessuta poi di vivaci discussioni tut­
te dirette ad una profonda revisione 
del lavoro compiuto, ad una precisa­
zione del contenuto spirituale e mora­
le che la (piotidiana attività del Circo­
lo viene elaborando, coronata infine 
dalla trionfale Processione dì S To­
maso, snodatasi attraverso le vie della 
città, accompagnato e seguita da una 
imponente, iolla studentesca Universi­
taria e Media.

Poi la Pasqua Universitaria: Rive­
diamo ancora il P. Semeria incitante 
con la parola energica e scultorea tutti

quegli studenti che gremivano le ca­
paci navate di S. Francesco da Paola. 
NeH’ultima giornata il Vicario Capito­
lare dell’Archidiocesi, Mons. Benna, 
celebrò il Santo Sacrificio e distribuì 
il Pane Eucaristico. Giornate benefi­
che le quali hanno riportato Gesù e 
la parola del Suo Sacerdote nel cuore 
di tanti giovani, nei quali da lungo 
forse; Egli era assente. Essi ricorde­
ranno questa prima Pasqua Universi­
taria : a renderne più duratura la me­
moria hanno voluto contribuire airche 
i Circoli fucini, offrendo una sacra 
imagine ai convenuti.

In parecchi siamo andati a Rapal­
lo : ma prima ci siamo ritirati, anche 
al fine di meglio prepararci a, vivere 
più spiritualmente le liete e feconde 
giornate del Convegno, nella quieta 
solitudine di Villa S. Croce, ove sotto 
la direzione dei PP. Gesuiti abbiamo 
seguito un Corso di Esercizi Spirituali.

La commemorazione 
di Mons. Pini

Da ultimo, domenica scorsa, 11 mag­
gio nel giorno trigesimo della sua 
morte, abbiamo tenuta insieme con 
la Gioventù Cattolica e con tutti gli 
amici di Lui, la solenne commemora­
zione di Mons. Gian Domenico Pini, 
pregando per l ’anima sua grande du­
rante la S. Messa celebrata dal nostro 
Assistente Can. Bues, rivivendone le 
indimenticabili opere gloriose attraver­
so la parola vibrante e commossa del- 
l ’avv. Prof. Renato Vuillermin, ex­
delegato regionale della G.C.I.

Queste le manifestazioni salienti del­
la vita del Circolo, insieme ricollega­
te fra loro dalla attività quotidiana e 
settimanale delle Scuole di Religione 
e di Liturgia, delle Assemblee non in­
frequenti, nelle quali si sono esami­
nate fra l ’altro le possibilità di una 
più profìcua collaborazione coi vari 
gruppi dì universitari (cattolici, la 
preparazione al Congresso, ì risulta­
ti dei gruppi di studio, che si sono te­
nuti quest’anno sotto la presidenza 
dell’illustre sociologo Can. Cantono, e 
le ultime manifestazioni dell’Anno Ac­
cademico.

PALERMO
Tre mesi di attività 

al Circolo “ E Amari,,
Se da un po’ di tempo siamo in de­

bito di nostre notizie, la nostra atti­
vità fucina, però ha proseguito e pro­
segue con ritmo pieno di fervore, e i 
fasti del nostro Circolo hanno potuto 
registrare avvenimenti così importan­
ti da imporsi all’attenzione anche del­
la stampa estera.

,ln primis... visito del Presidente 
Generale che si è trattenuto due gior­
ni in mezzo a noi distribuendo il pre­
zioso tempo in adunate organizzattive 
e di assemblea. Lo stesso giorno del 
suo arrivo ha presieduto una riunione 
dei due consigli. La sera, dopo il di­
scorso del Predicatore, nell’Archivio 
Parrocchiale della Chiesa di S. Anto­
nio, dove ci trovavamo adunati per gli 
esercizi spirituali in preparazione del­
la- « Pasqua Universitaria », dinanzi a 
numeroso uditorio il nostro Presiden­
te diede il saluto a Righetti che rispo­
se con una magnifica improvvisazione 
in cui parlò dello spirito animatore 
della nostra associazione compiacendo­
si con i giovani che veniva a trovare 
nel raccolto silenzio della meditazione 
della preghiera. L ’Ass. Ecc. Mons. Ge- 
nuardì chiuse quella intima e simpati­
ca riunione rivolgendo il pensiero al 
Papa che chiama « Il Primo assistente 
della Fuci ». 11 giorno dopo il suo ar­
rivo, Righetti dopo di essere stato ri­
cevuto da S. E. il Cardinale Arcivesco­
vo, invitato da un gruppo dì fucini 
si recò a Mondello Lido de potè am­
mirare una delle più caratteristiche 
bellezze della nostra città.

Alla presenza di Righetti ha avuto 
luogo la celebrazione della « giornata 
fucina » che si è svolta in una fran­
cescana atmosfera di semplicità e cor­
dialità nella grande sala del Cìrcolo 
« E. Amari » alla presenza di un nu­
meroso uditorio maschile e femminile. 
Dopo le relazioni del Presidente e del­
la Presidente dei due Circoli, Righet­
ti ha intrattenuto per oltre un ’ora il 
niimeroso uditorio che ha seguito il 
suo dire persuasivo ed efficace. Egli 
ha parlato con passione della Fuci, 
del suo compito nella vita universi­
taria, della sua missione nel nuovo 
clima nazionale in regime concor­
datario. E ’ seguita una breve discus­
sione nella quale hanno anche par­
tecipato degli ex-fucinì come l ’Aw. 
Castiglia, il dott. Vaselli ed altri. Al­
la riunione hanno partecipato i due 
Ass. Mons. Proli. Genuardi e Panzeca, 
il Delegato Nazionale della G. C. Arch. 
Pipitone, e alcuni consiglieri della 
F. G. C. In ultimo a chiusura della 
riunione, vepne offerto un vermouth 
di onore a Righetti, il quale la sera 
stessa lasciava la nostra città.

Il nostro circolo nella totalità dei 
suoi componenti sempre sera dal 24 al 
29 marzo ha ascoltato le dotte confe­
renze del P. Tommaso Catalani O. F . 
M. il quale in mirabile sintesi ha dato 
le istruzioni attorno alla Verità della 
Fede offrendole contemporaneamente 
all’attenta meditazione della gioventù 
pia e raccolta. Il corso di esercìzi è 
stato coronato con una comunione ve­
ramente generale la domenica 30 mar­
zo. Il celebrante Mons. Genuardi pri­
ma di distribuire Gesù Eucaristìa par­
lò con cuore di apostolo ai suoi gio­
vani prendendo lo spunto dal Vangelo 
del giorno. Il nostro Assistente a Mes­
sa finita tornò a parlare facendo pre­
cedere da belle considerazioni la pre­

ghiera di S. Agostino « Te invoco. 
Deus verìtas... ». Si cantò in coro il 
« Te Deum » e poi Gesù dal suo osten- 
serio tornò a benedire i giovani. Do­
po di esserci temprati nella fede e 
nell’Amore con la Pasqua Universita­
ria e dopo la revisione dei nostri va­
lori e delle idealità della nostra Fuci 
con la celebrazione dell’ormai tradi­
zionale « giornata », ci siamo uniti an­
cora una volta in obbedienza alla vo­
lontà del S. Padre per una « tornata 
di studio » sui patti del Luterano ». 
Preparazione migliore per queste fer­
vide adunate di studio non si poteva 
dare, e lo si è visto nel numeroso 
concorso di uditorio attento ed appas­
sionato, nella larga partecipazione di 
fucini e fucine alle animose ed inte­
ressanti discussioni che hanno occu­
pato, tardi pomeriggi nella Biblioteca 
Filosofica, messa gentilmente a dispo­
sizione dal Dott. Amato. Le quattro 
giornate (4-7 aprile) sono state ini­
ziate ai piedi dell’Altare. I vari do­
cènti sono stati di una felice comu­
nicativa unita ad un dire brillante. 
Non possiamo non rilevare la limpida 
esposizione di Mons. Romolo Genuardi 
nelle due consecutive dotte lezioni su 
la « Personalità giuridica della Chiesa » 
e sui «Rapporti tra Chiesa e Stato »; 
la magistrale dissertazione del R. P. 
Deodato da Bivona sul « Valore giuri­
dico dei Concordati in genere » cui 
fece seguito <( il Valore giuridico del­
l ’attuale Concordato» nella chiara ed 
analitica esposizione del nostro caro 
e valoroso Avv. Castiglia; ed ancora il 
(( Valore storico dei jPatti del Latora- 
no » che ebbe nel Prof. Mignosi del­
la R. Università un magnifico illustra­
tore. Ricco di tante risorse P. Pan­
zeca il quale nel chiudere il ciclo uffi­
ciale delle lezioni illustrò con una 
bella ed interessante conferenza « il 
Valore Religioso dell’attuale Concor­
dato ». Un equivoco molto... bene ac­
colto ci procurò il bene di avere fra 
noi, nel pieno fervore delle adunate 
l ’illustre Mons. Sosio D’Angelo il qua­
le a chiusura della « settimana di stu­
di » ci regalò un bel discorso ricco di 
colore e di dottrina, con una felicis­
sima sintesi di tutto ciò che era stato 
già oggetto del nostro studio.

Le esigenze dello spazio non ci con­
sentono di continuare. Chiudiamo ri­
volgendo un grazie di cuore al carissi­
mo Gaetano Miccichè Mendola che ha 
onorevolmente collaborato con la Pre­
sidenza durante questo trimestre di 
profìcua attività.

ROMA
II nuovo consiglio 

del Circolo Maschile
Dopo l ’atteso ritorno del rumoroso 

gruppo dei partecipanti al Convegno 
di Siena, fieri di un classico equivoco 
agiografico e di una cruenta vittoria 
nel Palio, il Circolo ha udito domenica 
11 la relazione del Consiglio dimissio­
nario dalla parola del Pres. Piazza.

L ’assemblea si è per la prima volta 
riunita nel magnifico imponente sa­
lone attiguo al Circolo che, concesso 
dalla munificenza di S. Santità Pio XI 
renderà d’ora in poi convenientemen-. 
te dignitosa la sede del Circolo. Pre­
siedeva con un sussiego tutto specia­
le il Dott. Gonella.

Dopo brevi parole rievocanti Mamma 
Pini, sempre vivo e presente nei cuo­
ri e nelle opere. Piazza è passato alla 
relazione sul lavoro fatto.

La propaganda per le matricole par­
ticolarmente tenuta da Rotili e Para­
disi è ottimamente riuscita, portan­
do un contingente di 130 nuovi soci. 
Ira cui 60 matricole.

Dallo scorso anno, tenendo conto 
della revisione che ha portato alla eli­
minazione di 30 soci inattivi, si è avu­
to quindi un aumento di 100 soci, 
giungendo così alla cifra odierna dì 
250. Contemporanea alla propaganda 
si è svolta l ’opera dei delegati di fa­
coltà, attivamente diretti dallo stesso 
Rotili, e funzionanti in quasi tutte le 
facoltà, come elementi coordinatori e 
propagandisti, e l ’opera di fucinazio- 
ne dei nuovi soci con una serie di se­
rate tenute per essi dai nostri più 
autorevoli amici e dirigenti. E ’ stata 
anche istituita la sezione partecipan­
ti, secondo le direttive della Pres. Ge­
nerale. Tra le manifestazioni federali, 
da ricordare il lavoro di organizzazio­
ne e di partecipazione per il Con­
gresso Fucino di Roma, la parteci­
pazione alla II® Settimana Naz. di 
Studio, l ’ottima riuscita, con una 
attivissima media di frequenza, del­
la Settimana di Studio sui Patti La­
teranensi, la non meno imponente ce­
lebrazione della Giornata Fucina, la 
recentissima partecipazione al Conve­
gno di Siena.

U n’altra realizzazione è stata in que­
st’anno portata a compimento: la co­
stituzione in Velletri del I® Segretaria­
to fucino del Lazio.

Tra le attività spirituali la Scuola 
di Religione, anche per l ’insufficienza 
di locali non ha avuto la frequenza 
desiderata, pur considerando l ’appar­
tenenza di molti soci ad altre scuole 
di religione: anche i Ritiri Minimi, 
(quattro, con un totale di 35 parteci­
panti) non hanno raggiunto ■ il nu­
mero desiderabile. Ottimamente ha 
lavorato il Gruppo del Vangelo; entu­
siasticamente seguite tutte le funzioni 
religiose della Cappella Universitaria 
di S. Ivo, e le grandi manifestazioni 
religiose romane dell’anno. Per ini­
ziativa della Presidenza si celebra da 
quest’anno il 1° Venerdì del S. Cuore 
al Policlinico per gli studenti di Me­
dicina.

Le attività culturali e la Biblioteca 
hanno risentito della scarsezza dì lo­
cali fino ad oggi lamentata. Solo il 
Gruppo di Studio di Giurisprudenza 
ha potuto regolarmente e fruttuosa­
mente lavorare.

La Conferenza di S. Vincenzo ha 
dato soddisfacentissimi risultati per 
opera dell’amico Scalco. 74 soci at­
tivi hanno potuto esplicare la loro as­
sistenza presso una cinquantina di 
famiglie. Si è accresciuto il numero 
dei soci contribuenti, organizzata una 
serie di piccoli mezzi di raccolta di 
fondi, si è dato un riuscito concerto 
a beneficio della Conferenza.

Anche l ’assistenza ai « Pranzi dei 
Poveri » è stata quest’anno intensifi­
cata e meglio organizzata. _

La questua pro Università Cattoli­
ca tenuta come al solito in tre Chiese 
di Roma ha dato il risultato, non rag­
giunto negli altri anni, di L. 1600.

La Mensa Universitaria ha avuto per 
la propaganda attiva della Presiden­
za, un notevole incremento nella fre­
quenza e una maggiore stabilità fi­
nanziaria, che ha potuto giovare in 
varie occasioni al Circolo; il Gruppo 
Sportivo ha avuto specie nel ramo cal­
cistico, una discreta attività se pure 
non in tutto l ’anno; altre minori ope­
re d ’assistenza (ripetizione di Osteo­
logia per gli studenti di 1° Medicina, 
brevi corsi di inglese e di tedesco) si 
sono regolarmente tenute.

Ultime, ma non per importanza, 
le manifestazioni di fraternità inter­
nazionale che hanno accresciuto la 
schiera degli amici esteri del Circolo 
la venuta a Roma degli universitari 
cattolici slovacchi, giovani cattolici 
operai belgi, e Universitari maltesi

A conclusione, in tema di resocon­
to finanziario la Presidenza presenta­
va un risultato notevolissimo : il bi­
lancio iniziato nello scorso anno con 
un deficit di 5000 lire, si chiude ora 
con un lieve avanzo !

Non ci voleva altro per far scattare 
i soci, dopo i rituali applausi peiio- 
dici, in un assordante frastuono fina­
le, che espresse alla Presidenza uscen­
te la riconoscenza dei soci. La parola 
di Mons. Montini e l ’Àss. Eccl con­
clusero la seduta.

Le elezioni tenute nei due giorni se­
guenti, dirette con molta fermezza da 
Gonella, che una volta tanto prese le 
cose sul serio (basta leggere il verba­
le !) si sono svolte in modo plebiscita­
rio, con una concordia che a memoria 
del Senatore Testa non si ricordava.

Primo eletto Piazza con l ’unanimità 
meno 1, e vicino a lui con altissimo 
numero di voto gli altri, nell’ordine: 
Tarquini, V. ex-segr., Bonella.B., Mì- 
nozzì F ., Lamura D., Paronetto, Fia- 
talocchi E.

Riunitisi in prima seduta, gli elet­
ti procedevano còsi alla distribuzione 
delle cariche:

Piazza U. riconfermato presidente, 
V. Pres. Minozzi F ., Segretario Bonel­
la Bruno, Cassiere 'Tarquini V. ; Consi­
glieri Lamura D., Paronello S., Fra- 
talocchi E.

L ’accurata scelta dei candidati, e la 
loro perfetta fusione di propositi fan­
no ottimamente sperare per il Circo­
lo; i soci, concordi nel designarli, so­
no ora concòrdemente uniti nell’augu­
rio e nella promessa di collaborazione.

NOCERA DE’ PAGANI 
Rito spirituale

Lunedì santo ci siamo raccolti per 
breve ritiro spirituale nella storica 
casa dei Liguorini a Pagani. In questa 
settimana in cui la chiesa comme­
mora il più gran dramma dell’uma­
nità, quanto mai salutare tornava il 
rltrarci dalle attrattive del mondo, non 
per breve riposo, ma per meditare sul­
le verità eterne della nostra fede.

Alla Messa officiata dal Rev. P. Pro­
vinciale, ci accostammo al Pane degli 
Angeli, a cui chiedemmo assistenza, 
protezione, aiuto nell’arduo cammi­
no della nostra vita e requie eterna per 
l ’anima di Mons. Pini che tanta « ere­
dità di affetti » lascia in noi tutti.

A mezzogiorno una fraterna agape 
fucina, ammannita con larghezza dai 
PP., fu consumata con il solito buon 
appetito di goliardi.

Una dotta conferenza del P. lacovi- 
no pose termine al ritiro che, sia pur 
breve, ha lasciato in noi una profon­
da nostalgia.
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Corso di Religione
(Mons. G. B. Montini) 

LEZIONE XVII
La rinascita culturale

1. - Dal Medioevo ai nostri tempi ci 
si presentano tre grandi movimeliti 
spirituali, in cui è importante com­
prendere la parte che vi prese il cat­
tolicesimo; e sono: la rinascita cultu-, 
rale, la riforma protestante, la rivolu­
zione francese; argomenti d’altrettan­
te lezioni.

Quanto al primo, è innanzitutto no­
to ma sempre utile ricordare che la 
Chiesa ha rappresentato sempre, e 
sopratutto nei secoli di maggior deca­
denza, una tradizione culturale rela­
tivamente molto elevata. Il cristiane­
simo è magistero. La Chiesa ha sem­
pre insegnato, meditato, scritto, di­
scusso: è stato il ponte di passaggio 
della coltura greco-romana attraversò 
i tempi barbarici nei tempi moderni. 
L ’oscurantismo attribuito all’indole 
della Chiesa è una mistificazione set­
taria, u n ’incomprensione storica. Ba­
sti ricordare le scuole monastiche e le 
scuole episcopali. (Gzlson, la Philoso­
phie au Moyen Age, p. 9 Payot, Paris, 
1921; MoNROE-CoDiGNom - Breve corso 
di Storia dell’Educazione, voi. I, p. 
117-151, Vallecchi, Firenze).

2. - La seconda osservazione da fare 
a questo proposito è lo sviluppo della 
filosofìa scolastica in seno alia Chiesa, 
in tempi artisticamente e socialmente 
assai immaturi, con piano vastissimo 
e organico (Summae), con inarrivabile 
acutezza analitica e con una fila di al­
tissimi pensatori. Una religione posi­
tiva che alimenta in sè un lavoro ra­
zionale di questa forza, quando la me­
dia dell’istruzione è bassissima, senza 
esserne lesa, anzi traendone poi pe­
renne sostegno, deve avere titoli ben 
forti per giustificarsi e vitalità ben 
profonda per così esplicarsi.

Non è qui da studiare lo svolgimento 
e il contenuto della scolastica. Qui 
basta notare: a) l ’abito di razionalità 
precisa, logica, nitida e speculativa 
che questa filosofia educò nella men­
talità cristiana; e di conseguenza l ’at­
titudine a sceverare il vero dovunqtie 
fosse, senza pregiudizi antiscientìfici; 
b) la distinzione rispettata fra scienza 
e fede, ed insieme l ’armonìa stabilita 
di queste due sorgenti del sapere, a 
vicenda profittevoli e cospiranti all’u- 
niflcazione dello spirito e degli spiiiti 
nell’unità del Vero; c) l ’interesse da­
to alla comprensione ed interpretazio­
ne della parola rivelata, interesse per­
ciò di grandissimo valore religioso e 
cristiano, in questo movimento di pen­
siero.

E basterà ricordare alcuni fra i me­
no dimenticati nomi dei maestri di 
questa rinascita del pensiero: S. An­
seimo, Alberto Magno, S. Tomaso di 
Aquino, S. Bonaventura.

(Cfr. Gilson , citato; su la definizio­
ne di scolastica : Masnovo, Il neo-tomi­
smo in Italia, p. 15, « Vito e Pensie­
ro », Milano).

3. - A diffondere la nascente cultura 
sorsero le Università, risultanti dal- 
l ’aggruppamento dei maestri {Univer­
sitas magistrorum) e degli scolari {uni­
vers. scholarium) delle scuole episco­
pali, e formanti uno Studium generale, 
cioè aperto a studenti di diversa pro­
venienza, internazionale, vera espres­
sione dell’unione spirituale della re­
pubblica cristiana medioevale. Questi 
« studia » ebbero privilegi e costitu­
zioni, e divennero istituti con pro­
pria organizzazione e con collegi per 
studenti meno agiati (p. es. la Sor­
bonne, e quelli aucora esìstenti a Ox­
ford). Le prime università, per tempo 
ed importanza, furono Bologna, Pari­
gi, Oxford. Parigi fu il centro teolo­
gico e filosofico dell’Europa medio­
evale.

La Chiesa sia nel fondare, sia nel 
reggere le Università ebbe grandissi­
ma parte per la dottrina, per i mae­
stri (specialmente Domenicani e Fran­
cescani), per i costumi delle medesime.

(Cfr. M.a r io t t i G. - Cenni Storici del­
la R. Univ. di Parma ecc. Rossi Ubal- 
di, Parma, 1900; che accenna al Sa- 
viGNY, Si. del Diritto Rom. nel M. E., 
Giannini e Fiore, Torino 1854-1857, il 
quale cita, voi. Ili, p. 235-255, il più 
antico Statuto che si conservi delle 
Università degli Scolari, a. 1414, es­
sendo Rettore lo scolaro Andrea Ter 
racina da Trapani).

4. - Non è a dire che Findirizzo sco 
lastico isterilisse l ’anima religiosa e 
poetica del Medio Evo. Dante parla. 
Poesia e mistica fioriscono sul tronco

scolastico, tentando la prima di espri­
mere, la seconda di sentire ciò che la 
conoscenza teologica aveva conquista­
to. (Cfr. Hergexroethek, St. Univ. cit. 
voi. IV, p. 197; Gerhard, L ’Italie mys­
tique Paris, 1890; L evasti, I Mistici, 
voli. 2, Bemporad, Firenze). Ed è no­
to come questo periodo di apogeo cat­
tolico sia stato fecondo di opere' arti­
stiche, specialmente d ’architettura: il 
goticó è arte originale dell’Europa 
medioevale cristiana, spiritualizzazio­
ne del romanico, (cfr. Mon^a ìem bert , 
Vita di S. Elisabetta, Introduz.).

5. - E il discorso porta a quel gran­
de movimento artistico spirituale che 
si chiamò umanesimo e rinascimento. 
A noi importa qui meno definirne le 
caratteristiche (reviviscenza entusiasta 
della mai in tutto dimenticato antichi­
tà greco-romana; indirizzo calcolato 
alla politica statale; sviluppo dell’in­
dividualismo e razionalismo; ricerca 
della natura, sete di esteriorità e go­
dimento, ecc. cfr. sebbene superato, 
B u r c k h a r d t , La civiltà del secolo del 
Rinascimento in It. 2 voli. Sansoni, Fi­
renze 1876) quanto di vedere come la 
Chiesa vi dia impulso e favore (Papi 
di Avignone, Nicolò V fondatore della 
Biblioteca Vaticana 1447-1455, Sisto IV, 
Giulio II, Leone X 1513-1521).

Ora ciò risolleva un grande proble­
ma, se cioè il cristianesimo integro 
possa giustificare simili sviluppi; la 
corruzione che il rinascimento lasciò 
entrare nella Chiesa, e il puritanismo 
dei riformatori sembrano aver ragione 
di negarlo.

E difatti che opposizione vi sia fra 
lo spirito del rinascimento e quello cri­
stiano basta a provarlo la concezione 
naturalistica del rinascimento, dimen­
tica del soprannaturale, e sprezzante 
della pietà medioevale. (Cfr. B audrie- 
lart, L ’Eglise cath., la renaissance, le 
Protestantisme, Bloud, Paris, 1905, p. 
es. su Erasmo p. 473); e possiamo an­
che dire che il Papato fu in certi mo­
menti meno vigilante (in pratica, non 
dottrinariamente) a guardare sè e la 
Chiesa dai pericoli d ’una simile conce­
zione.

6. - Ma per giudicare del cattolicesi­
mo in questo periodo bisogna tener 
presente alcuni criteri; e cioè che:

a) la Chiesa fu essa stessa, in quan­
to composta di uomini, vittima della 
debolezza generata dal periodo avigno- 
nese e dallo Scisma d ’occidente;

b) essa cercò anche di frenare la 
corruzione umanistica (p. es. con Pa­
pa Pio II);

c) non era facile per la Chiesa op­
porsi ad un movimento che di per sè 
non voleva avere contenuto antireli­
gioso, ma piuttosto artìstico; e che, 
tutelata la fede, la Chiesa dava prova 
di idee larghe e nuove venendo incon­
tro ad un movimento maturo negli 
spiriti del suo tempo;

d) e che quindi la Chiesa seppe su­
scitare opere d ’arte e di genio grandis­
sime favorendo un rinascimento cri­
stiano, mai priva di forze riformatrici 
(cfr. Mourret, La Renaissance et la 
Réforme, Bloud et Gay, Paris, 1921, 
su l ’influenze che il Savonarola eser­
citò su Raffaello, Michelangelo e Leo­
nardo, pag. 259);

e) giacché non affermata l ’inguarì­
bile e sostanziale corruzione della na­
tura umana, la Chiesa ha virtù di 
consacrare ed esaltare anche le virtù 
umane al servizio di Dio;

f) e che quindi si può distinguere 
nel Rinascimento una corrente ridu­
cibile a genuina influenza cristiana, e 
feconda poi di vita spirituale nei seco­
li successivi, da u n ’altra pagana, che 
nella ricerca della forma e del piace­
re smarrì il contenuto umano dello 
stesso umanesimo (cfr. De Sanctis, St. 
della lett.). E questa la tesi del Pastor, 
Storia dei Papi, Artigianelli, Trento 
1890. Introduz. p. 3-50. (Cfr. anche 
Guiraud, L ’Eglise et les origines de la 
Renaissance, c. XI, Lecoffre, Paris, 
1902).,

Così che il cinquecento vien ora de­
finitivo « il momento in cui l ’Italia, 
non già riscoperto il mondo antico 
(esso non s’era mai-perduto di vista), 
ma ripossedutolo in una ritrovata ar­
monia con il cristianesimo, lo riconse­
gna al mondo al lievito della vera idea 
classica: l ’universalità e l ’insuperabi 
lità della bellezza greco-romano-caHo- 
lica » (Toffanin, Storia lett. ital., il 
Cinquecento, p. 661, 'Vallardi, Milano).

A cura d^lla Federazione Universi­
taria Cattolica Italiana.

I gino R ighetti, Direttore resp. 
F ederico Alessandrini, Condirettore

Tip. Poi. « Cuore di Maria » - Roma


